Capitolo primo
· Le Origini del Collegio –
Da istituzione per pauperrimi a collegio con chierici e convittori
Premessa

Una memoria settecentesca dell’archivio di Propoganda Fide
, traccia la storia del collegio Gallio evidenziando le ‘mutazioni’ avvenute con il beneplacito apostolico, ma a volte prescindendo da esso. 
La prima di queste ‘mutazioni’ si ha ancora vivente il Cardinale.

“Rilevasi inoltre dal commercio di lettere che passava in que tempi tra il Cardinale Gallio dimorante in Roma e Don Tobia Peregrino Canonico della Cattedrale di Como, essersi fin dalla prima apertura di questo Collegio variato in esso il sistema prescritto nella citata Bolla di erezione: conciosia che invece di educarvisi poveri fanciulli colla prelazione degli orfani dall’anno decimo di età fino al decimo ottavo o nelle lettere o nelle arti meccaniche, vi furono introdotti solamente chierici da allevarsi nella via ecclesiastica dall’anno 13° o 14° sino al 22°”.

La notizia ci sorprende profondamente, dal momento che il dettato della bolla di erezione del collegio, riguardante la tipologia degli alunni da ammettere era assolutamente chiaro: “Pueri omnes omnium pauperrimi semper deligantur, ita ut nec ex se ipsis, nec ex parentibus habeant unde ali possint, inter quos pauperes orphani semper praeferri debeant”
.

Certamente il cardinal Gallio essendo stato al servizio di ben tre Sommi Pontefici
 quale collaboratore tra i più fidati ed introdotti, non avrebbe avuto difficoltà ad ottenere delle deroghe alla bolla di fondazione del ‘suo’ collegio, ma appare anomalo che il progetto iniziale, di un orfanotrofio con accluse scuole professionali, per i ragazzi meno dotati allo studio, si trasformasse fin dalla sua apertura in un luogo in cui allevare chierici per la vita ecclesiastica.

Sinora nessuno ha chiarito, in modo definitivo, chi furono i primi alunni del Collegio Gallio. Le fonti riportate dagli studi al riguardo parlano della presenza in collegio di: studenti dozzinanti laici, chierici e poveri. Ma essi furono presenti contemporaneamente? E a partire da quando? 

Per chiarire tutto ciò, dobbiamo necessariamente ripercorre la storia dei primi decenni del Collegio Gallio.

1583-1589

Il 15 Ottobre 1583 Papa Gregorio XIII isitutiva il Pontificio Collegio Gallio, agli inizi del 1585, le bolle furono presentate a Como e si insediò ufficialmente l’organo di amministrazione del collegio
, le cui competenze, tuttavia, erano limitate dal Cardinal Gallio. Infatti, finchè il fondatore visse, tutte le questioni erano a lui sottoposte e da lui venivano date le opportune indicazioni per il loro accomodamento.

  I documenti in nostro possesso riguardo all’attività del collegio Gallio, prima del-l’apertura ufficiale del 18 Giugno 1589, si riferiscono fondamentalmente a due fatti: la ristrutturazione dell’immobile, che versava in un grave stato di abbandono, dopo la soppressione degli Umiliati e la composizione dell’alunnato che avrebbe fatto il suo ingresso al momento dell’apertura del collegio.

La ristrutturazione del Collegio

Circa lo stato dell’immobile e la sua ristrutturazione, argomento sul quale già lo Zonta ha avuto modo di soffermarsi
, ci limitiamo alle osservazioni conservate dalla visita pastorale di Monsignor Ninguarda, Vescovo di Como.
Il vescovo nella sua visita alla fine di Maggio del 1589
, così descrive lo stabile: “Collegium egregie aedificatum est, atrium et claustra valde commoda minime desiderantur, dormitorio, triclino, scholis, alijsque locis ad usum opportunis non caret. Hortum habet amaenum, patentemque vineam, quae hortos monialium Sanctae Margaritae contigit, non humili pariete interducto. Quoniam vero redditus huius praepositurae adeo tenues erant, ut tanto numero adolescentium alendo haud sufficere viderentur, eiusdem Illustrissimi Domini Cardinalis prudentia et beneficio fuit eidem unita prepositura Sancti Martini monasterio patrum Capucinorum affinis, ea tamen lege, ut ibi quotidianum Sacrum celebrari curetur”.

La Chiesa del Collegio

La chiesa del collegio fu visitata il primo Luglio 1578, mentre era vescovo di Como Monsignor Volpi. Le disposizioni furono consegnate il 22 Agosto 1579, unitamente a quelle di San Martino, a Monsignor Frumento, procuratore di Mons. Carlo Borromeo. Non sembra, quindi ci fosse una gran fretta di sistemare la chiesa, il Borromeo non era sicuro che quei beni degli umiliati, così deteriorati, potessero veramente essere utili ai suoi scopi, infatti li abbandonerà. “Tutti gli altari si chiudano talmente a torno con tavole, che nissuno vi si possa caciar sotto provedendo loro di tavolette per le secrete orationi della messa delle nuove ornate con cornici dorate o ben disitnte, et di tele verdi per tenerli coperti sempre se non quando vi si celebra et di candiglieri, et croce d’ottone, et si cingano bene con cancelli di noce fatti a torno accio nessuno se gli accosti eccetto il sacerdote et il ministro, et di più all’altare di Santo Giovani prete, che è sotto il tetto, dal quale cadono molte imonditie, si faccia sopra un ombella di corame dorato, o pur  di tela o tavole ben dipinte. Il simile si faccia al’altar di S. Vincenzo, provedendogli anco d’una Icona Honorevole. All’altar della Madona si racconci la bradella che è rotta, et si proveda d’una Icona della. Si ripari, et si riconci la volta, che sopra l’alta grande, che è piena di fissure. Sotto il tetto della chiesa di procuri di far la volta o almeno un tavolato uguale e polito, che sya meglio di quello che vi è. Si proveda d’un vaso per l’acqua benedetta alla moderna, et si riponga sopra una colonetta a mano diritta nell’entrare. I muri della sacristia rotti si incrostino di calcina et si poliscano. Si faccia in essa sacristia un lavatorio et un ingenocehiatoio in tutto alla forma dei nuovi decreti generali, et gli armarij si riconcino meglio. Si proveda di paramenti doppi de tutti i colori, che una la chiesa acciò siano distinti i festivi che saranno di seta da i feriali, havendovene trovati pochi et frusti. Di borse per i corporali, veli per il calice et cessini per il missale di sudetti colori. Di due bacilette d’ottone et sei faccio letti per il lavabo, di      purificatori di due corporali tutto alla forma dei sudetti decreti, d’un vaso di rame stagnato per lavar corporali et purificatoi, la cui lavatura si getti nel sacrario, ne serva ad altro uso. La facciata della chiesa di dipinga tutta di color rosso et sopra la porta il santo, a cui è dedicata la chiesa”
.

Gli alunni

Nel dicembre del 1588 il Pellegrini invia al Gallio una lista di nomi per averne il beneplacito, in essa scopriamo che si cercava già di surrogare la rigidità della norma contenuta nella bolla di fondazione per l’accoglienza degli alunni.
La lista riguardava “tutti quelli che sino adesso hanno dimandato d’essere admessi nel suo Collegio tra quali abbiamo giudicati l’Illustrissimo Signor Tolomeo ed io per più degni e meritevoli”. Ma tra i criteri di merito non risultano la povertà e l’orfa-nato: “quelli che ho posti nelli primi luoghi sebbene per il 3°.4°. e 5° avendo Padre e Madre quali si trafficano assai bene massime il Maghino, quale sta molto comodo son restato alquanto dubioso di farne questo giudizio, ma perché il Maghino è nominato da Vostra Signoria Illustrissima e dal Signor Tolomeo, e Messer Cristoforo e Messer Daniele hanno servito e servono tuttavia in molte cose la Casa Sua e per S. Abbondio e Lei stessa li conosce li può fare come prona quella grazia che le piace massime essendone in qualche parte meritevoli benche la Bolla parli altrimenti”
.

Quindi ancora prima dell’apertura del collegio, assistiamo all’inserzone tra i possibili alunni di ragazzi non pover e non orfani. 

Dall’archivio della diocesi di Como ricaviamo l’elenco dei primi alunni introdotti in collegio esattamente nella data dell’apertura del collegio, 18 giugno 1589.

1589 die dominico 18 Iunij Introducti in Collegio Gallio

1- Ioannes Baptista Curtus

2- Petrus Antonius Cazzola

3- Iacobus Antonius Maghinus

4- Petrus Martyr Clericus

5- Christophorus Meronus

6- Franciscus Zobius

7- Ioannes Baptista Volonterius

8- Hortensius Perlasca

9- Gaspar Curtus

10- Lucius Casnedus

11- Aloysius Caravasciana

12- Bartholomeus de Nigris

13-  Ioannes Baptista Sanctus Iulianus

14- Andreas Grecus

15- Raphael Foppa

16- Franciscus de Romana

17- Ptolomeus Porta

18- Stephanus Caslinus

19- Ioannes Baptista Natus

20- Dominicus de Ferraris de Tirano

Al terzo posto figura proprio quel ‘Maghino’ di cui si faceva cenno nella lettera del Pellegrini al cardinale, non povero né orfano.
Proviamo ora ad incrociare l’elenco appena riportato con il seguente:.

“Ex actis vero Congregationum dicti Collegij Gallij nobis fuerunt proposita sequentia, ut per Cancellarium nostrum in publicum, et authenticum exemplum refferantur videlicet.

1- L’arciprete di Gravedona provvederà a Giovanni Battista Curti le camise, fazoletti, calze, gippini, scarpe, una cotta, ed una cassa.

2- Il Signor Giambattista Cazzola per Pietro Antonio Cazzola suo figlio, il simile.

3- Il signor Giovanni Antonio Maghini per Giacomo Antonio suo figlio, 

4- Messer Pietro de Clerici per Piero Martire, 

5- Messer Bernardo Merone per Cristofoto suo figlio, 

6- Giovanni Maria Zobio per Francesco suo figlio, 

7- Messer Carlo Erba per Giovanni Battista de Volonteri suo nipote, 

8- Messer Giovanni Antonio Perlasca per Ortenzio suo nipote, 

9- il Signor Antonio Alesio per Gaspar Curti suo nipote, 

10- il sudetto Signor Antonio per Lucio Casnedo, 

11- Cristoforo Caravasciana per Luigi suo figlio,

12-  il Signor Francesco Bagliacca per Bartolomeo de Negri, 
13- il Signor Giambattista Camuzio per Giovanni Battista Sangiuliano quondam Francesco,

14-  il Signor Giovanni Battista Greco per Andrea suo figlio,
15- per Raffaele Foppa figlio quondam Messer Vincenzo assente, e sub pectore Rev.mi Epi, 

16-  per N. de Ferrarj di Tirano, è assente, e si admette Giovanni Batista Gallo.

17- Andrea Delatomo per Francesco figlio del quondam Giovanni Antonio de’Romani suo nipote, 

18- Il Signor Marc’Antonio Porta per Tolomeo suo figlio,

19- Mastro Bartolomeo Caslino per Stefano suo nipote,

20- Messer Pietro Nato per Giovanni Battista suo figlio”
.

Gli elenchi che presentiamo contrastano con quanto afferma padre Tentorio che “alla fine del 1589 il Collegio Rondineto, detto Gallio, di Como ospitava: 20-22 poveri, 14 convittori nobili paganti, 4-6 chierici seminaristi”
. 

Se possiamo concordare sulla tipologia di utenti del collegio, perché anche se non siamo in grado di definire il grado di povertà degli alunni, senza dubbio potevano esserci alcuni di classi sociali umili, i documenti esibiti ci attestano la presenza di qualche orfano, certamente un considerevole numero di ‘nobili paganti’ o comunque provenienti da famiglie agiate, e la presenza di chierici, anche se riteniamo in un numero maggiore di quanto afferma il Tentorio.

Certamente il Collegio non fu mai quell’orfanotrofio di cui si legge nella Bolla di Fondazione. Gli orfani che possono essere definiti tali, sono tre su venti. 
Perché solo venti?

Il numero di alunni introdotti in collegio non è quello fissato dalla bolla, che prescriveva la ricezione di cinquanta alunni
. Il motivo di tale deroga lo conosciamo da una lettera del 20 Dicembre 1588 inviata dal Pellegrini al cardinale. 

Lo zelante canonico informa il Gallio che “quanto al dar principio a metter qualche putti nel suo Collegio con due mie precedenti le ho scritto il parer mio anche di tutta la Congregazione de’ quali n’aspettava la risposta e parere di Vostra Signoria Illustrissima alla quale sottopongo e sottoporrò sempre ogni mio pensiero e particolar opinione, e con questo le dico di nuovo che avendo meglio esaminato questo fatto, e discorso minutamente insieme con l’Illustrissimo Signor Tolomeo presente anco il Signor Donato Porta sopra tutte le spese necessarie del vivere, e del vestire tanto delli Padri, quanto delli putti, e per il servizio delle Chiese come di cera, oglio, vino e paramenti necessari si per i altari, come per li sacerdoti e Cherici e per i bisogni delle scuole come libri, carta e simili altre cose, oltre diverse altre spese come de lumi, e fuoco per il verno, per le impannate a tante finestre, per il barbiere, per lavar li panni e racconciarli, rimetterne de nuovi in luogo di quelli che alla giornata si andranno frustando massime li lenzuoli, e camise per li Padri calcolate tutte le spese sudette con le entrate ordinarie che sono £ 1075 si è conosciuto che con dette entrate appena si potranno mantener ordinariamente XX putti”
.
Deroga del Cardinale

A volte a derogare era lo stesso Cardinal Gallio.

“In Epistola ejusdem diei 3 Iulij 1593

Vi mando l’acchiuso Memoriale del Fratello di Monsignor Vescovo al qual desidero che si dia satisfazione in quel che si può circa il metter quel scolare in Collegio: Ma che però non se li dia luogo che vachi per partenza di altri, che di scolare di Valtellina, non sapendo io se quel Luzio Casnedo quale ha da partire sia di Valtellina o d’altro Paese”

Di Roma 3 Luglio 1593






Tutto vostro il Cardinal di Como

Tenor vero Supplicij Libelli in dictis Litteris enuntiati est qui sequitur

Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore

Giovanni Battista Ninguarda supplicò umilmente Vostra Signoria Illustrissima sin questo Marzo passato per la grazia del primo Luogo da vacare nel Collegio di Rondineto per un figlio del Dottor Raffaele Ninguarda di Valtellina destinato al servizio Ecclesiastico e avendo Vostra Signoria Illustrissima inteso dal raguaglio suo dato allora a viva voce che le condizioni requisite in quelli che debbon’essere admessi vi concorrono gli fece la grazia con ordine che venendo il caso ne dovesse dar avviso. E perché sta per vacare il Loco di Lucio Casnedo al quale s’è procurato opportuna comodità nel Collegio Elvetico di Milano ricorre ora con l’istessa comodità e fiducia a Vostra Signoria Illustrissima supplicandola con ogni istanza maggiore si degni commettere qua che la grazia gia fatta abbi in questa buona occasione che si porge l’ef-fetto sperato non si mancherà appresso all’obbligo di pregare il Signore Iddio per la felice conservazione e prosperità dell’Illustrissima persona sua

Da Como a 15 di Giugno 1593”

Nella lista degli alunni introdotti nel 1589 al decimo posto figura Lucio Casnedo, a quest’alunno il cardinale desidera che sia sostituito dal nipote del Vescovo che non è orfano, non povero e destinato al servizio ecclesiastico.

Fin dall’esordio il collegio Gallio non fu un ‘orfanotrofio’, come prescritto dalla bolla di fondazione, ma una istituzione scolastica tesa ad accogliere una variegata utenza che vedeva ragazzi provenienti da famiglie benestanti, alcuni orfani e in almeno un caso un giovane che avrebbero avuto intenzione di diventare sacerdote.
Tutto ciò era mal sopportato dai Somaschi, almeno secondo quanto riportatoci dal Preposito Generale della Congregazione.
Una lettera del padre Generale

Padre Fornasari, infatti, scrive da Como il 18 Giugno 1597 al procuratore generale a Roma, affinchè attraverso la mediazione del cardinal Piatti si possa acquisire al più presto ‘il loco di Vico’, “A me pare luoco molto proprio per la Congregazione per ogni occasione di Colleggio, di osservanza, per novitiato, et per Academia”
. 

L’esigenza di avere al più presto una casa a disposizione dipende dalla straordinaria vitalità che la congregazione somasca dimostra in quel momento storico. “Ogni giorno cresciamo in numero, ogni giorno s’accettano novitij huomini, figli et d’ogni sorte, ne so hormai ove collocarli. Tutti non si possono mandar a Venetia, ne tutti possono star a S. Maiolo. Milano è pieno, et parimente Genoa. Et veramente questo è il maggior fastidio ch’io senta, ho molte persone et pochi luochi”
.

Il motivo per cui il padre generale dimostrava tanto interesse per questo luogo lo comprendiamo da uno stralcio dagli atti della visita alla diocesi di Monsignor Ninguarda: “In hac parochia (n.d.r. ecclesia S. Salvatoris) sunt sequentes Ecclesiae. In primis prope parochialem est Ecclesia S.ctae Mariae cum praepositura annexa, olim fratrum Humiliatorum, iam vero commendata, cuius titularis, seu commendatarius, est Ill.mus D. Cardinalis de Plattis”
.

Si tratta della prepositura di Santa Maria di Vico, eretta da S. Giovanni Oldrati
 da Meda nel 1136, poco dopo quella di S. Maria in Rondineto. Alla soppressione dell’or-dine degli Umiliati, come altri beni appartenuti a questi religiosi, cadde in decadenza ed eretta in commenda.

Il vescovo poi dà anche una sommaria descrizione del complesso che, sebbene in stato di grave trascuratezza, risultava tuttavia molto favorevole allo sviluppo di un’opera da parte di una congregazione religiosa.

“Haec prepositura abundat multis aedificijs, quae cum diu non fuerit habitata detrimentum fecerunt, partem tamen versus lacum positam una cum ianua maiore proximus commendator restituit; lateri opposito annexa est magna vinea cum horto, vini, foeni ac tritici ferax et copiosa, cui colendae rusticana familia in habitatione vineae contigua alitur”
.

Il padre generale, non manca di comunicare brevemente le sue impressioni sul collegio Gallio. “Qui a Rondinetto stanno li nostri non come Padroni in parte del luoco conforme alla Bolla ma come poveri mercenarij, et servitori per non dir schiavi. S’in-segna alli chierici del Colleggio, a Dozzinanti, et ad altri adventitij nobili, mecanici et vili. Di modo che si serviran homeni a tutto como, ne si sa a chi si faccia simil opera”
.

Quindi la presenza di chierici non era ridotta ad un caso isolato, ed inoltre si dovrà poi prendere in considerazione la questione dei ‘dozzinanti’, per completare il quadro degli utenti del collegio.

La presenza di chierici

Nel momento in cui si sarebbe aperto il collegio, la diocesi di Como era ancora inadempiente rispetto alle decisioni del Concilio di Trento, perché ci fosse un seminario in ogni diocesi, nonostante il tentativo fatto da Monsignor Volpi
.
Il vescovo della città cercava in ogni modo di poter adempiere a tale obbligo, ma dalle due lettere che ora riportiamo, sembra che questa preoccupazione fosse solo sua, e non troppo condivisa dal suo presbiterio.

“In Epistola Cardinalij Ptolomei diei 21 Maji 1588

Messer Giovanni Battista mi scrive che il Vicario gli dimanda una mezza decima de li miei Beneficij per il Seminario che importa Lire 335 e che è cosa già imposta 4 anni sono: Io non intendo questa festa che essendo io stato dieciotto mesi in patria non mi sia detto cosa alcuna quando avrei potuto rispondere: però desidero che diciate al Signor Vicario, che quando ho fondato il Collegio di Rondineto è stato in tempo che non mi si domandava cosa alcuna di Seminario e che non intendo ora aver questa gravezza di più, e se Lui l’intenderà altrimenti mi diffenderò anch’io al meglio che potrò, ma so che non è si poco amico mio che non mi voglia far venire a questi termini.

Di Roma li 21 Maggio 1588






Tolomeo il Cardinal di Como”
.

Messer Giovanni Battista Soldino, agente del cardinal Gallio e Como e deputato al-l’amministrazione del collegio, informa il cardinale, che si dimostra indispettito per non essere stato avvisato quando era a Como, sua patria, di dover corrispondere quella somma, anche se pensiamo che sua eminenza avrebbe potuto tranquillamente privarsi di quanto gli era richiesto, data la rilevantissima dotazione del suo patrimonio.

Tra le righe però vi è anche il rammarico del cardinale perché quando lui ha messo mano al progetto per il collegio in Rondineto, nessuno lo aveva coinvolto nel progetto della costituzione del Seminario, forse avrebbe patrocinato volentieri il progetto.

Il cardinale ancora non sa che il ‘suo collegio’ avrà molto a che fare con un seminario.

A distanza di qualche giorno non tarda la risposta del canonico Pellegrini:
“In epistola Canonici Tobia Peregrini diei ultimae Maij 1588

Quanto alla mezza decima per il seminario pagata una volta da tutto il Clero e da Vostra Signoria Illustrissima l’anno 1580 ed imposta di nuovo l’anno 1585 e pagata da alcuni solamente, il Signor Vicario dice che non vi ha che fare cosa alcuna se non in pagare per il suoi beneficij come ha fatto, né Lui l’ha imposta ma Monsignore Reverenidissimo né la esigge, ma si bene il Canonico Lucini gia Preposito di San Fedele né dice aver detto altro a Messer Giovanni Battista da Lui ricercato eccetto che la pena della sospensione a divinis comminata ipso facto a Religiosi in Sacris nell’ultimo editto pubblicato li 9 Aprile prossimo passato se non pagavano effettualmente nel termine di trenta giorni un prefisso, si saria sospesa quanto alla persona di Vostra Signoria Illustrissima sino che se gliene dasse avviso ed avesse da Lei risoluzione e l’istesso ha raffermato a me stessa mezza decima, che si è pagata il presente Mese da quasi tutto il Clero, è quella stessa che importa l’anno sudetto 85. Mentre poi Vostra Signoria Illustrissima se ne stette qua non mi parve di dargliene altro ricordo, benche io non mene scordassi, perché né Monsignore Reverendissimo né l’Esattore ne fecero mai altra istanza, né per rispetto di Vostra Signoria Illustrissima, né di molti altri che non pagarono alla prima pubblicazione dell’Editto sudetto del 2 Settembre 85, né a me parve bene darne di ciò motto alcuno all’Esattore per non stuzzicar li cani che dormono, come si suol dire. Ora Monsignore Reverendissimo per non essere stato eseguito quel primo editto, in esecuzione d’esso fece pubblicare questo secondo del Mese passato con minacciare di alcune pene da incorrere ipso facto per vigore del quale quasi tutto il Clero ha pagato quelle che doveva, e questo è quanto posso dire a Vostra Signoria Illustrissima intorno a questa mezza decima”
.

Il Vescovo che si aspetta di poter riscuotere le decime dai suoi sacerdoti è Monsignor Volpi che cerca in ogni modo di garantire le entrate per il seminario diocesano; non riuscendo a farsi obbedire, è costretto persino a minacciare sanzioni canoniche.
Dopo questa esperienza fallimentare del seminario, i chierici saranno introdotti al collegio Gallio
.

In realtà che vi fosse l’intenzione di introdurre dei chierici in Collegio, il Gallio lo viene a sapere dal padre Generale dei Somaschi, come apprendiamo da una lettera del 14 Giugno 1589: “Rispondo co’ la presente alle due vostre di 6 e di 13 e dico che poichè a quest’ora deve esser già dato principio al metter i putti in Collegio, io ringrazio Dio benedetto con tutto il cuore, e vi prego ad indirizzare le cose in maniera che principalmente vi si faccia il servizio di Dio, ed il benefizio di quei putti senza guardar a nessun altra cosa, il che dico perché il Generale di Somasca mi scrive che si tratta di metter li Putti del Seminario nel medesimo Collegio, ed a cura delli medesimi Maestri, soggiongendomi che ciò potrà essere se non con pregiudizio de li putti nostri. Io non credo già che si voglia far questo senza il consenso e volontà mia e poiché sinora non me n’è stato scritto niente crederò facilmente che sia un sospetto vano”
.

Il canonico Tobia Pellegrini qualche giorno dopo l’apertura del collegio, il 4 Luglio 1589, scrive al Cardinale di Como e per rincuorarlo, non manca di sottolineare il felice cominciamento dell’opera: “di già le cose sono assai bene incaminate, ed oltre li soliti esercizi che hanno li figli in casa di orazioni officio della Vergine e suoi studj vengono ancora di Duomo ogni festa accompagnati da uno de Padri e buona parte con le cotte fattesi da loro, dove udita la predica stanno presenti alla Messa cantata ed al Vespero servendo anche a quello che abbisogna all’altare ed aggiutando a cantar i Salmi nel miglior modo che sanno per assuefarsi al canto, ed alle cerimonie della Chiesa. In questo principio si sono vestiti tutti d’abito clericale con le veste longhe sotto le soprane del Collegio, sino adesso hanno avuto altro che la sopraveste sebbene alcuni delli più poveri hanno gia ricercato le scarpe, al che non si è compiaciuto, il vitto è modestissimo, e le altre spese si farano con ogni moderazione”
. 

Tutto ciò doveva suscitare grande contentezza nel fondatore del Collegio che a più riprese si era espresso molto chiaramente perché la sua opera avesse un carattere sobrio e minimalista, alieno da ogni eccessiva comodità e lusso.

Poi il Pellegrini arriva al ‘punctum dolens’: “Quanto alli Cherici del Seminario è vero che ne fu trattato in Congregazione e concluso di metterli nel Collegio sotto la cura delli medesimi Maestri con pagar però la dozena, né io di ciò li ho scritto cosa alcuna perchè Monsignor Reverenidissimo disse allora e melo repplicò jeri che ciò faceva di speciale consenso di Vostra Signora Illustrissima anche per particolar persuasione e proposta sua fattali, e che non sa di che pregiudizio possano essere quattro o sei Cherici del Seminario che più non saranno alli altri putti del Collegio poiché quelli Padri non hanno allegato questo pregiudizio sopra li donzenanti che ora sono XII de’ quali sene potrà licenziar parte quando li Maestri non potessero attendere a tanto numero de scolari insieme con tutto ciò dice che non farà se non quello che sarà di soddisfazione di Vostra Signoria Illustrissima”
.

Non sembra che il Vescovo stesse agendo di concerto con il Gallio, il quale si dichiarava all’oscuro del proposito di mettere in collegio anche i chierici di Monsignore Reverendissimo, tuttavia il cardinale scrive:” Quanto alli Cherici del Seminario quan-do non siano più di quattro o cinque si possono comodamente ricevere nel Collegio, tanto più che l’animo mio è che non si tenghino più li Convittori che ora si tengono, perché così mi promisero i Padri di fare aperto che fosse il Collegio. Farete dunque lor intendere questa mia risoluzione acciò vi piglino provisione”
. 

Sucessivamente in un memoriale “dell’Illustrissimo Signor Cardinale di Como”, il numero di chierici ammissibili in collegio sale: “che si piglino nel Colegio da otto in dieci a nome et spesa del seminario di Como non essendosi impedimento evidente in contrario”
.

Quindi lo stesso fondatore del collegio agevola una ulteriore difformità alla bolla gregoriana, accettando la presenza di chierici della diocesi di Como.
In realtà il numero preventivato dei chierici studenti andò ben al di là delle previsioni, dal momento che una riunione degli amministratori del collegio, datata 15 ottobre 1590 ci informa: sia sulla composizione della comunità somasca presente in collegio, sia sul numero degli studenti chierici, che si attestava già sulle venti unità, con il proposito di aumentarne il numero a trenta nel corso dell’anno scolastico successivo.

“Fidem facimus ed attestamur in praefato Collegio de praesenti, et jamdiu degere et ali sumptibus ejiusdem Collegij conjunctim personas numero triginta tres ven PP Praepositum cum duobus sacerdotibus, duobus ludimagistris, et duobus clericis, ac quattuor aliis ministris omnibus Religionis Congregationis de Somascha, et clericos viginti duos alumnos ejusdem Collegij, et in habitu clericali incedentes, quorum clericorum numerus usque ad triginta in proximo est augendi” 
.

Convittori

Siamo in grado di esibire il primo elenco dei convittori presenti in collegio il giorno dell’apertura della sua attività:
“1589 addì 18 Giugno commincia il Libro

Donzenanti del Venerando Collegio Gallio

Luigi Antonio figlio di Tommaso Porta da Mendrisio

Alessio figlio di Messer Celestino Schenardo da Morbegno

Alessandro figlio del Signor Alfonso Curti e Giovanni Battista figlio del Signor Giulio Curti

Vincenzo figlio del Signor Plinio Odescalco

Alessandro e Giovanni Battista Curti

Ieronimo figlio di Messer Vincenzo Ricci

Iacomo Antonio e Vincenzo figlio del   Signor Luigi Malaguzzini

Francesco figlio di Messer Ieronimo Bosia da Mendrisio

Federico Iannon   Todesco

Nicolao figlio di Messer Gaspare Mola di Coldrerio

Pietro Antonio Figlio del   Signor Pietro Castelli

Giovanni Giacomo figlio di Messer Prospero Rossi

Giovanni Antonio figlio del Signor Cristoforo Cortesella

Giovanni Battista figlio di Messer Giorgio Sassi

Gabriele figlio di Messer Antonio Fossato

Giovanni Andrea figlio di Messer Giovanni Antonio Magatto

Nicolò figlio di Messer Cesare Correno

Clemente figlio del Signor Giovanni Batista Terzago

Camillo figlio del Signor Alessandro Magno

Marcantonio figlio del Signor Enea Rusca

Francesco Abbondio figlio del Signor Quintiliano Rezzonico e Francesco Mazzone suo Nipote”
.

Abbiamo accennato che i Somaschi avevano promesso al Cardinale che con l’avvio del collegio avrebbero rinunciato a tenere convittori.

In realtà le cose andarono diversamente e a sostenere la necessità della presenza dei convittori in collegio, furono gli stessi deputati amministratori, come si evince da questa del 25 luglio 1589: 

“Come Monsignore Reverendissimo giudicò esser bene mettere li Cherici del Seminario nel Collegio di Vostra Signoria Illustrissima con il suo consenso così ancora tiene e dell’istesso parere sono li altri Signori Deputati che vi si possano ancora trattenere li altri Convittori, come che ciò non possa se non esser di onore ed utile al Collegio e di giovamento a molti Cittadini il che pure ridonderà in gloria di Dio e maggior onore di Vostra Signoria Illustrissima per la cui buon’opera saranno mantenuti ed allevati nel timore di Dio e buoni costumi non solo poveri ma anco li Nobili, oltre come dicono li istessi Padri sebbene gli saranno d’un poco più di fastidio, saranno ancora di maggior sodisfazione alli Maestri massime a quello della prima, quale levati che fossero li Convittori che sono li migliori scolari e più atti a imparare restariano pochi in che impegnar il suo talento, e le fattiche sue restariano senza o almeno con poco frutto, e l’utile che apporterà la dozena di detti convittori servirà per mantener maggior numero di poveri nel Collegio. Ho voluto scriverle queste poche ragioni come fondamento del parere delli Signori Deputati quali non di meno sottomettono al miglior giudizio e deliberazione di Vostra Signoria Illustrissima”
.

Quindi anche i convittori resteranno in collegio, accanto a “poveri”, e chierici. 
Un pamphlet pubblicitario

Diamo notizia, aprendo una breve digressione, di un foglio a stampa dei primi decenni del XVII secolo, che oggi potremmo definire un ‘libello pubblicitario’, redatto per presentare il convitto del collegio e per promuoverlo a livello ‘commerciale’.
Il documento è interessante perché illustra un aspetto poco noto del collegio. 

“Resta situato in luogo, ove gode oltre al vantaggio dell’aria più salubre di Como, anche la sorte d’una bellissima apertura, che molto conferisce a far risaltare la magnificenza dell’edificio”
.

“Il fine di questa fondazione, il di cui nome ha la gloria d’essere celebrato fra i riguardevoli d’Italia,  fu d’educare non meno nella pietà che nelle lettere la Gioventù della Diocesi di Como, acciocchè posta in abito Chericale, e cresciuta in età, ed in sapere si ritrovasse poi abile al governo, a benefizio de’Popoli”
. Quindi istituzione cittadina per chierici, non si fa cenno alla Valtellina o alle Tre Pievi.

“Dalla felicissima riuscita di questi Alunni, si svegliarono gl’animi di Como non meno, che de’ Paesi circonvicini, e rimoti a far istanze a’ Padri, che altresì ricevessero sotto la medesima educazione i loro proprj Figliuoli. Ebbe per gloria il zelo de’Padri di compiacere alle loro premure, alle quali mediante la Divina asistenza seguì quasi in ogni tempo un’esito non inferiore alla speranza”
. 

Una scuola di sicuro successo, ma qualche genitore poteva rimanere perplesso di far educare il proprio figlio in un seminario, invece non si deve avere alcun timore di ciò: “egl’è ben vero, che quantunque, e gl’uni, e gl’altri abbiano la medesima direzione per quanto stessa alla pietà, ed alle lettere, ciò non ostante, come che diversi di stato vivono separatamente in camerate diverse, ch’a quest’effetto si sono con pulitezza innalzate con l’assistenza de Prefetti, che di giorno, e col benefizio delle Lampade di notte continuamente in vigilano
.
Per essere ammesso quale convittore in collegio “ricercasi in primo luogo, ch’o-gnuno sia di nobili, e Civili natali, non minore d’anni otto, ne maggior di sedici, se bene in Collegio potrò rimanere fino ai venti”. Se qualcuno “d’inferior condizione bramasse essere ricevuto in Collegio, doverà convivere con gl’Alunni, e sempre separatamente dai Convittori &c”
.
Si richiedeva di non avere difetti “notabili di corpo, non solamente per non essere sottoposto a motteggi, ed irrisione degli altri; ma altresì per non rendersi inabile a qualunque esercizio”
.

Primo obiettivo dell’educazione in collegio era la fomazione cristiana.
“I Signori Convittori si ragunano quattro volte al giorno tutte le camerate per offrire a Dio l’opportune preghiere”: la mattina, la sera, l’Ufficio della Madonna e la Messa. Possibilità di accostarsi alla comunione settimanalmente, ma obbligatoriamente ogni quindici giorni e nelle festività era altrettanto obbligatorio assistere alle “Congregazioni dei padri spirituali, che animano alla divozione con qualche pietoso ragionamento”
.

Infine era disposta quotidianamente una mezz’ora di meditazione, l’adorazione “al Venerabile” il sabato, gli esercizi spirituali in quaresima. Il sabato nelle “scuole inferiori” i “Padri Maestri fanno agli scolari imparare a memoria la Dottrina Cristiana, nelle maggiori la spiegano”
.
Erano deputati all’insegnamento oltre i “Maestri di filosofia, Rettorica ed Umanità, altri tre, che non solamente atendono all’ammaestrameto della Grammatica di prima, e seconda classe, ma ancora de’primi documenti, anco di leggere, e scrivere”
.
L’anno scolastico si concludeva con una “rigorosa esamina”, “e perché la dilazione di quest’esamina fino al fine delle scuole non sia a’tiepidi di motivo d’infruottuosa-mente impiegare il tempo dell’anno scolastico”, ogni settimana venivano premiati coloro che progredivano nell’apprendimento e castigati i “negligenti portamenti”
.

Al termine dell’anno scolastico si organizzavano delle Accademie in cui gli studenti recitavano “le proprie composizioni fatte per esercizio in iscuola. Nel Carnovale si rappresentano opere virtuose, nelle quali oltre il portamento, s’acquista la facilità di ben favellare nelle pubbliche ragunanze”
.

Nell’educazione di un giovane nobile non potevano non essere compresi anche quegli aspetti, “quegli ornamenti, che sono proprj d’un’animo nobile”, pertanto su richiesta e a pagamento (3 lire milanesi per ogni insegnamento opzionale), si potevano avere lezioni, di scherma, di ballo, ma anche disegno, lingue, legge. I genitori dovevano fare istanza al padre rettore e si sarebbe permesso applicarsi a questi corsi particolari sebbene “questi erercizj doveranno essere in alcuna maniera di pregiudizio alle lettere, permettendosi solamente nell’ore destinate alla ricreazione, che in questa guisa sarà virtuosamente impiegata”
.
In collegio ci si poteva vestire di “qualsivoglia colore”, ma “si doverà osservare l’uniformità del vestire di panno ne’freddi, e di Crespone, o Chinetto né caldi sempre tutto nero, dovendosi portare mantello, e Collarino”
.
Ciascuno doveva essere provvisto di “ biancheria per uso della propria persona, letto con tre cavalletti, tavola in due parti divisa, un pagliericcio, materasso, o due materassi, capezzale, guanciale, due coperte di lana, una coperta verde, posata d’ar-gento, sedia, scansia, un candelliere d’ottone, sei tovagliolini, e due tovaglie lunghe cinque braccia, e larghe due, pettini, quali da più piccoli d’età si consegneranno alla Donna, che gli tiene puliti” oltre ai testi per le devozioni e per le discipline scolastiche. Se si desiderava utilizzare il mobilio del collegio, si dovevano pagare 2 lire al mese “ a cagion del cosumamento de’ medesimi”
.
La retta era di “35 lire di Milano al mese; anticipando di tre mesi in tre mesi lo sborso in contanti. Il trattamento di Tavola consiste in quattro portate; cioè Minestra, Antipasto, Manzo, e Vitello, frutta e Formaggio, variandoli solamente ne’ giorni di magro in qualità, raddopiandosi però le vivande nel tempo del carnovale, ed in altre feste dell’anno”
.

Era garantita l’assistenza infermieristica in caso di malattia, “avvertendosi però non essere la spesa del Medico, e Cerusico inclusa nelle spese ordinarie”
.

In caso di assenza “si raguaglia, come non vien defalcata la dozzina, quando quella non oltrepassi quindici giorni; si come ancora per occasione delle vacanze benché non dimorano i Convittori in Collegio, contribuiranno ciò nonostante un Ducatone a cagione de’Ministri, e Camerieri, che anche in quel tempo si mantengono. Resta ad ognuno vietato d’eccedere nella mancia, che si costuma darsi a’Camerieri due volte l’anno, e nel primo ingresso il quarto d’uno scudo”
.

Le vacanze erano comprese dalla metà di settembre alla festa di tutti i santi, coloro però che intendevano fermarsi in collegio avrebbero goduto “la villeggiatura, ed altre ricreazioni, che sogliono nel tempo delle vacanze permettersi”
.

Unica spesa considerata straordinaria era rappresentata da due scudi da versarsi per l’allestimento delle Accademie e del carnevale, “fonzioni di molto ammestramento per lo vivere Civile a gloria, d’Iddio, de’ loro Parenti, e del Collegio”
.
Primo tentativo di riforma del collegio 1590-1607
Nel 1590 dopo circa un anno di attività si avanza un tentativo di riforma
. 
Scrive, infatti, il Pellegrini al Gallio il 5 Agosto 1590: “Del collegio poiché un pezzo fa non ho scritto a Vostra Signoria Illustrissima cosa alcuna, con questo mi è parso avisarla che venne alcuni giorni avanti la traslazione un nuovo Padre Napoletano
 per Superiore del Collegio, quale è stato un pezzo a Roma nel loro Collegio, dove ha letto Logica, ed ha parimente letto Filosofia in Venezia, uomo di buone Lettere e di tanto miglior giudizio e creanza quanto il passato era più rozzo
. Si fece una Congregazione li giorni passati di molto bisogno e fra molte altre cose ce si trattarono due capi più importanti furono proposti l’uno di non accettare figli che non siano per fare progresso nelle lettere, l’altro di permettere che stiano in Collegio almeno sino alli 22 anni sopra quali avevano un pezzo fa fatto considerazione, ma dubitai che Vostra Signoria Illustrissima non fosse per mettermi mano sotto il Presente Pontefice, o almeno senza sua partecipazione per avere a mutare la disposizione delle Bolla Apostolica, ma poiché n’è stato parlato e giudicati degni di previsione superiore onore di Vostra Signoria Illustrissima e del Collegio, come benefizio de’ figli anche della Città e Diocesi, e dato carico allo stesso Padre Preposito che li propose di darne raguaglio a Vostra Signoria Illustrissima con altri particolari del Collegio. Non aggiungerò altro a quello che li scrive detto Padre eccetto che dove per ora si accettano di dieci anni sino alli dieciotto piacendoli di fare la detta mutazione si potranno accettare dalli 13 o 14 sino alli 22, perché ad ogni modo avanti li 13 hanno quasi bisogno della Balia, e si potrà anco sparagnare il Maestro che attende a questi putti di fastidio assai e poco frutto, e quanto a me collaudo quanto so e posso il fare se da altri rispetti a noi fosse occulta, non è trattenuta questa risoluzione perché sa di molto maggior giovamento alla Città e Diocesi quale patisce estremo bisogno di Ministri eccellenti, buoni ed esemplari”
.
Il cambio operato dai somaschi alla guida del Collegio ha fatto emergere la loro natura di esperti e capaci docenti già all’opera al Clementino di Roma, ma qui a Como è come se si sentissero fuori luogo con alunni troppo giovani, d’altra parte non deve sfuggirci il termine ‘Ministri’ testè espresso da Pellegrini, l’innalzamento dell’e-tà giovava ai docenti, ma anche alla Città e soprattutto alla Diocesi che avrebbe potuto formare sacerdoti in quel collegio.
E’ quindi evidente l’intenzione di procedere alla trasformazione del Collegio in seminario o comunque di utilizzare il Collegio come seminario.
Il Gallio prende tempo rispendendo nell’agosto del 1590: “Sopra quel poi che soggiungete per conto del Collegio, vi farò considerazione per darvi quanto prima potrò la mia risoluzione” 
.

Ma il buon Pellegrini torna presto sull’argomento: “Per la riforma del Collegio nel particolare che li scrissi il passato Agosto di non accettare li figli in età di dieci anni oltre le ragioni allora scrittegli li aggiongo questa che o avertito dopo mentre i detti putti stanno in Duomo, con le cotte le Feste, che quelli di così tenera età se non arrivano almeno alli 13 o 14 anni restano come stupidi in Coro né imparano cerimonie né servizio alcuno della Chiesa il che mi pare cosa di emendazione” 
.
Ancora una volta il Pellegrini esprime il proprio disappunto sull’età dei giovani studenti in rapporto al servizio liturgico, quasi soggiacesse la necessità di formarli a tale ruolo, ma ciò non era la preoccupazione principale della bolla di Gregorio XIII.

Nel febbraio del 1592 il cardinale sembra ostacolare tale mutazione con le seguenti parole: “Alla riforma del Collegio attenderemo poi un giorno quando a Dio piacerà e sarò sempre a tempo” 
.
‘Quod differtur non aufertur’ verrebbe da dire, infatti a distanza di circa due anni si ripresentano gli stessi problemi e questa volta il cardinale sembra di diverso parere.
In una lettera del 15 ottobre 1594 scritta la Canonico Peregrino troviamo se le seguenti parole: “Ho poi visto nella vostra del presente quanto discorrete sopra quelli due articoli delli Putti del Collegio, e non mi dispiace, che così si eseguisca se però di può fare per rispetto della Bolla, che quando non si potesse, bisogneria prima parlarne, et avere la Licenza da Nostro Signore”
. 
In un’altra del 5 Novembre 1594 “Se nella Bolla del Collegio si sono alterate ancora altre cose, oltre le due già scritte, sarà bene, che prima di parlarne a Sua Santità, io ne abbia la nota di tutte per poter parlare d’ogni cosa insieme”
. 
Allo stato attuale delle ricerche non ci è dato sapere se il cardinal Gallio abbia mai chiesto o ottenuto dal pontefice una modifica, diciamo, statutaria della ‘sua creazione’.

Ciò che è certo la modifica avverrà non per mano del fondatore del collegio, ma per opera del vescovo diocesano.
Assicurare stabilità economica
Accenniamo brevemente ad un’altra preoccupazione che era condivisa da tutti gli amministratori del collegio: quella di garantire sicure entrate all’istituzione, che andava consolidandosi felicemente.

Bisogna considerare che i beni appartenuti agli Umiliati, ed ora di proprietà del collegio, versavano in un penoso stato di abbandono, essendo trascorsi ormai quindici anni dalla soppressione di quella congregazione religiosa (1571) all’avvio del collegio.

Non facciamo fatica a credere che quei possedimenti assomigliassero più alla ‘vigna di Renzo’ che ad una reale fonte di sostentamento per tanti ragazzi bisognosi di quotidiano nutrimento.

Pertanto al fine di migliorare le condizioni dei massari e rendere il più redditizio possibile il patrimonio terriero del collegio, furono suggerite tempestive ed opportune misure, ancora vivente il cardinal Gallio:

“Adi 28 Marzo 1606
Ricordi per l’Illustrissimo Signor Conte Tolomeo

Il Collegio Gallio haverà bisogno di far le infrascritte cose per la conservatione et augumento de’ suoi beni et entrate:
Prima un inventario di tutti i terreni citando li coherenti per piantar i termini nelli confini iuridicamente, facendo misurar essi terreni e descrivendo le piante che vi sono di pezzo in pezzo con farne la rassegna d’esse insieme con le cose mobili delle case, et utensigli del vino alli massari per istrumento publico.

2° far piantare moroni, noci, castani, pobbie e viti in molti lochi d’essi che sono a proposito, e dov’adesso ci è niente et insieme far fossi a molti boschi che vanno in fine per non essere riservati et asciugare prati paludosi e simili miglioramenti molto utili

3° restaurare e rimettere molte cose nelli allogiamenti de’massari che per la loro vecchiezza non si possono più differire, sì per il danno che ne seguiria se cascassero, come per il danno che ne sentono li stessi massari in non potere comodamente conservare li frutti e ciò che si racoglie dall’istesse possessioni, qual danno sentono ancora li patroni perché li massari non possono poi pagare li fitti e così si vanno poi moltiplicando li debiti, quali bisognaria pagar il Collegio se finita questa locatione volesse far riscotere le entrate a sua mano senza affitar più le possessioni.

Per far le sudette cose ci vogliono dinari e gente che s’intendano di questi mestieri e che vi possano attendere.

Per li dinari volendo mantenir li 22 alumni ogn’anno che si mantengono adesso con le persone necessarie al loro governo in collegio compresi anche li utili delli donzenanti, non si può avanzare alcuna cosa per fare le sopradette spese e però si propone se si deve ritirar il numero sudetto di 22 a 20 solamente, ovvero et quid agendum”
.
Era necessario che qualcuno si incaricasse di “attendere alle sudette tre cose” ma “non c’è alcuno delli Signori Amministratori che vi possa attendere eccetto che il Signor Ludovico Giovio et L’Abbate Peregrino”. Ma l’Abbate Peregrino “per esser obligato alla residenza del Canonicato si trova talmente impedito, che non sa come poterci attendere”
.

La soluzione avrebbe potuto essere quella di ottenere una dispensa perpetua dal Papa, che consentisse al canonico di potersi assentare ogni qual volta la congregazione degli amministratori lo investisse di un incarico per la cura “delle possessioni” del collegio. Del resto altri due canonici avevano già ottenuto tale dispensa per occuparsi “dell’Hospitale e della casa della Misericordia” che per di più non avevano “una pertica” a cui attendere, mentre il collegio contava “20 possessioni” disseminate su un territorio molto esteso.

L’unico altro deputato che avrebbe potuto farsi carico dell’incarico era Ludovico Giovio, in quanto Monsignor Vescovo e l’illustrissimo Signor Conte Tolomeo erano “in stato tale che non conviene darli carico alcuno, et il Padre Preposito havendo che fare a governare circa cinquanta bocche, et alle volte li Prepositi che sono mandati alla cura di questo collegio dal loro Reverendissimo padre Generale non sono informati di questi maneggi di possessioni”
.

“Quando non piacesse all’Illustrissimo Signor Cardinale di far procurare questa dispensa, bisognerebbe almeno tenere un fattore che havesse forma et intelligenza il quale v’attendesse dove bisognaria poi spendere qualche scudi l’anno.

Se finalmente ancora rincrescesse o non si potesse fare la spesa di un fattore, si potrà accrescere un altro Amministratore Laico al numero delli cinque che vi sono adesso, che somano in tutto sei perché essendocene doi secolari, et liberi in tal caso si potrano visitare spesso li beni, e far esseguire ciò che si ordinasse, e far spendere utilmente quel che si spendesse”
.

Due elenchi di alunni 

Nomi et Cognomi delli Chierici Habitanti nell’Venerando

Collegio Gallio quest’ Anno Corrente 1604 adi 29 Maggio

1- Carlo Fontana da Brusada

2- Accinto Scarglione da Teglio

3- Giovan Pietro Casati da Sorico

4- Antonio Paravicino da Morbegno

5- Francesco Porta da Como

6- Giovanni Rumi da Doncho

7- Abondio Montano da Sorico

Paga la donzena por metà

8- Pietro Antonio Pino da Menasio

9- Giulio Ulfiano Sala da Torno

10- Francesco Olgiato da Como

11-  Gerolamo Olginato da Como

12- Giovanni Battista Ronca da Como

13-  Giovanni Antonio Lucini da Como

14- Carlo Beccaria da Domaso

15- Giovanni Battista Mosconi da Morbegno

16- Pietro Francesco Scarglione da Teglio

Paga la Donzena

17- Giovanni Battista Pere da Rovena

18- Giovanni Battista Castello d’Argenio

19- Amadio Filippone da Morbegno

20- Francesco Caracio dal Monte de Mezzo

21- Francesco Paravicino da Trahona

22- Giulio Montano da Domaso

Anche in quest’anno 1604 si può osservare un elevato numero di chierici, 22, di cui due paganti ‘la donzena’.
Nota delli figlioli che questo di 17 Magio 1606 sono nel numero delli Cherici alunni del venerabile Collegio Gallio

Per la parte della Diocesi di Como sono gli seguenti

1- Francesco Olgiato detto Ligerneto figlio di Messer Giovanni Maria nato alli 21 di Novembre 1588

2- Giovanni Battista Castello d’Argegno del Lago di Como figlio di Messer Giacomo nato alli  27 di Decembre 1588

3- Giovanni Battista Renea figlio di Messer Bastiano di Como nato alli 24 di Decembre 1589

4- Volpiano Sala da Torno figlio di Messer Scipione nato alli 16 di Febraro 1590

5- Girolamo Olginato di Como figlio di Messer Giovanni Battista nato alli 23 d’Aprile 1590

6- Giovanni Battista Perto da Rovenna figlio di Messer Santo alli 29 Gennaio 1590

7- Giovanni Antonio Lucino da Cagno figlio di Messer Battista nato alli 10 febraro 1591

8- Giovanni Pietro Casato da Nesso figlio di Messer Pompeo nato alli 5 d’Ottobre 1592

9- Thomaso Villa da Lomazzo figlio del Signor Giovanni Battista

Giovanni Battista Sala da Torno figlio di Messer Donato accettato per il primo che vaccarà de luoghi di Como

Delle tre Pievi sono gli seguenti

1- Pietro Antonio Pino da Menaso figlio di Messer Giovanni Giacomo nato alli 15 Decembre 1590

2- Carlo Beccaria da Domaso figlio del Signor Giovanni nato in Sondrio adi primo settembre 1590

3- Giovanni Abundio di Sorico figlio di Messer Giovanni Battista Montano

4- Giulio Montano di Domaso figlio di Messer Giovanni Giacomo nato alli 28 Marzo 1592

5- Giovanni Francesco Caratio di Montemezzo nato alli 24 Gennaio 1593

6- Luigi Confaloniero di Gravedona figlio del quondam messer Gabrielle

Giovanni Casato da Gravedona figlio del Signor Donato accettato per il primo che vaccarà delle tre Pievi

Di Valtellina

1- Giovanni Battista Moscone di Morbegno figlio di Messer Giovanni Battista nato alli 18 settembre 1588

2- Francesco Braga di Morbegno figlio del quondam Messer Pietro martire

3- Francesco Parravicino di Trauna figlio del signor Luigi

4- Aurelio Schenardo di Morbegno figlio di Messer Celeste

5- Andrea Schenardo di Morbegno figlio di Messer Beniamino

Adi 27 dicembre 1606 vaccarà nel Collegio Gallio un luogo delli Alunni di Como

Adi 18 settembre 1606 vacarà un altro luogo di quelli di Valtellina
.
L’elenco presenta 20 nominativi di alunni iscritti nel numero dei chierici presenti in collegio, sicuramente giovani avviati al sacerdozio, di cui solo due sono orfani.
Infine il documento risulta di particolare interesse perché dimostra che raggiunti i 18 anni, gli alunni venivano sostituiti. Il più giovane: ‘Giovanni Francesco Caratio di Montemezzo nato alli 24 Geanio 1593’, di 13 anni.

Per completezza riportiamo anche alcune decisioni prese dagli amministratori del collegio in una riunione del 12 Maggio 1628, in cui possiamo confermare che il numero di poveri o orfani pur essendo presente non era affatto pari a quello richiesto dalla bolla di Gregorio XIII.

“Avendo determinato di accrescere sino al numero di 25 Alunni per detto COllegio e mancandone tredici, si sono nominati li infrascritti trovandosi ideonei quali s’abbiano ad esaminare dall’istessi Padri del detto Collegio con le fedi d’esibir al Cancelliere, e bisognando se ne deputeranno dell’altri quali sono gl’infrascritti cioè:

Chiavenna

Giovanni Pestalozza d’età d’anni 13 orfano

Giacomo Antonio Segner d’età d’anni 13

Ponte Valtellina

Bartolomeo Quadrio d’anni 12.

Ermes Paravicino di Sondrio, ovvero Ludovico Paravicino figlio d’un fratello di Ludovico Paravicino

Giovanni Battista Casato di Sondrio

Poschiavo

Matteo Paravicino d’anni 14 orfano

Bernardo Nicolao Porro figlio di Cesare d’età d’anni 14 in circa povero di Asinago

Carlo Curti Maghino di Gravedona

Carlo Carpani di Como d’anni 13

Giovanni Bucino di Campo di Valmaggia Pieve di Locarno

Giovanni Angelo del Conte figlio di Giacomo di Gera d’anni 13

Giovanni Battista S. Pietro figlio di Martino nel Borgo di Porta Torre d’età d’anni 13.

Conclusioni
Cosa avrebbe dovuto essere il collegio Gallio lo sappiamo scorrendo l’aulico latino della bolla, cosa in realtà esso fu e diventò, abbiamo cercato di scoprirlo ora. 

Il cardinal Gallio fondò il collegio avendo come obiettivo principale quello di erigere un luogo per ragazzi poveri, un vero e proprio orfanotrofio, un progetto d’avan-guardia che prevedeva la possibilità addirittura di istituire scuole professionali.

Orfanotrofio che però fin dall’inizio fu convitto per giovani nobili e chierici avviati al sacerdozio e fin dal suo primo anno di vita il neonato istituto fu preso di mira:

- da parte dei somaschi (padre napoletano) che con il Pellegrini suggerirono al Gallio di innalzare l’età degli alunni. Questo avrebbe giovato sia all’insegnamento dei somaschi, che speravano di poter gestire un luogo d’istruzione di maggior livello rispetto a quello offerto da un’orfanotrofio, sia alla diocesi che avrebbe visto realizzarsi la possibilità di accompagnare questi studenti fino al termine della loro formazione culturale in vista del sacerdozio.

- da parte del vescovo diocesano che non aveva ancora un seminario e sentiva impellente la necessità di attuare i decreti tridentini, cercando di erigerne uno nel collegio stesso.
- Come interpretare la posizione del cardinale?  

Tolomeo Gallio cardinale di Como, risiedeva a Roma, era occupato in affari di stato, non però che non avesse a cuore il progetto del ‘suo collegio’. Sul principio voleva tener fermi i principi della bolla
, poi quando i suoi più stretti collaboratori gli fecero intravedere altri scenari, lui lentamente si adeguò, in fondo il cardinale non voleva istituire ad ogni costo un particolare tipo di opera, il sentimento espresso nella bolla è quello di essere vicino alla sua patria giovando ad essa e, soprattutto, alla sua gioventù.

Comunque vivente lo stesso fondatore, e con il suo benestare, il collegio andò inglobando: chierici studenti della diocesi, convittori studenti provenienti dalla nobiltà e studenti meno abbienti, o in numero molto ridotto rispetto alla bolla, orfani.

Le considerazioni sin qui illustrate ci chiariscono in modo definitivo e documentato le tipologie diverse di alunni che usufruirono del collegio fin dal suo sorgere, anche se risulta evidente che i poveri non avevano quel diritto di prelazione rispetto a convittori e chierici.

I protagonisti della nostra storia non hanno scientemente violato la bolla, è che tra il progetto di un orfanotrofio con scuole professionali e i bisogni del territorio, questi ebbero il sopravvento sulla dimensione ideale. 
Finché il fondatore dell’opera visse, le tensioni rimasero gestibili e sotto controllo, ma dopo il 1607, anno della morte del cardinal Gallio, tutte quelle differenze non potevano non affiorare e produrre tensioni, creando scontri a volte marcati che si protrassero per gran parte del XVII e del XVIII secolo.

Ultima considerazione rispetto a questa fase fondativa del collegio: il binomio “Convitto-Seminario”. 
E’ bene focalizzare il lento sviluppo e il consolidamento di queste due modalità di educare nello stesso corpo del collegio, perché sarà proprio su questi due tipi di impostazione che si genereranno nel secolo XVII e XVIII profondi conflitti tra Somaschi e il Vescovo diocesano.
Difendere il convitto per i Somaschi sarà sinonimo di difesa delle propria libertà di gestione della scuola, difendere il seminario sarà una necessità per il vescovo di Como sul quale gravava la responsabilità di istituire un luogo dove formare i propri sacerdoti.

Diciamo pure che la Bolla di fondazione del collegio si prestava ad una doppia interpretazione rispetto al seguente punto: “ac illi
 sic erecto, et instituto pro illius dote, et ipsorum puerorum sustentatione, alijsque necessariis Praeposituras
 praedictas uniri, annecti, et incorporari, aliaque infrascripta fieri, sperans hac ratione iuventuti praedictae succurri, simulque novos operaios in agrum Domini cum suo tempore introduci posse”
.
Coloro che vedevano nel Gallio il luogo per istituire un seminario si appellarono sempre a questo punto della bolla, coloro che invece ritenevano si dovessero formare dei giovani che poi sarebbero anche potuti, ‘cum suo tempore’, diventare sacerdoti fecero in modo di garantire al collegio la possibilità di accogliere tutti quei giovani che necessitavano una solida formazione umana e cristiana.
I somaschi tra orfanotrofi e collegi per nobili

Nel momento in cui, sul finire del Cinquecento, si progettava di scegliere una congregazione religiosa per guidare un orfanotrofio, la scelta necessariamente non poteva non tener conto dei Somaschi. 

Così fu anche per la fondazione del Gallio. Infatti, questo apprezzamento e particolare competenza è sottolineata anche nella bolla di fondazione del Collegio “ad hoc autem munus obeundum Clerici Regulares Congregationis de Somascha cum valde idonei esse noscantur, usuque iam comprobatum sit, eos in instituenda iuventute semper honeste et fructuose versatos esse”
.

Questa convinzione è condivisa anche dallo Zonta
 e dal Tentorio
.

Del resto osserviamo, grazie al poderoso studio del Tentorio, che le opere dei Somaschi in questo periodo, vertevano quasi esclusivamente nella conduzione degli orfanotrofi
.
Ma tra le opere gestite dai Somaschi, vi era ancora in una forma tenue ma storicamente accertabile, un’altra modalità operativa con cui i Somaschi si stavano cimentando, quella dell’Accademia sorta a Somasca. Con questo termine intendiamo istituzioni d’istruzione a forma di convitto i cui beneficiari erano: poveri, seminaristi e figli di nobili. Esattamente come abbiamo ritrovato nella storia iniziale del Collegio Gallio.

A dimostrazione, però, che tale istituzione fosse già in uso presso i somaschi molto prima che si avviasse la tipologia di Collegio, riportiamo due contributi di P.Bonacina.

La prima è una lettera di Ottone Parenti che nel 1544 scrive da Somasca definendo i padri “compagnia tanto grata et umile sì per la devozione, sì per la dottrina alla quale se li attende con ogni diligenza, non solo da li nostri, ma da altri giovani di bone case mandati da loro padri per imparar”
. 

La seconda ci porta ad accostare uno scenario diverso. Il 9 aprile 1548 gli abati di provisione di Pavia, Gio. Paolo Beccaria e Giacomo Francesco Gambarana indirizzarono, alli Reverendi Padri delli poveri orphani congregati nostri in Christo osservantissimi a Brescia, una lettera di richiesta di due padri per la formazione dei chierici pavesi. A loro parere era infatti molto più utile e urgente formare i futuri preti che insegnare ai figli dei gentiluomini, che a stenso trattengono tracce dell’insegnamento e della formazione ricevuta.

“Però sappendo noi che haveti molti esercitati in insegnare a putti et littere et costumi cristiani cio è in alcuni luochi come a Milano et Somasco, dove molti putti et clerici et seculari sono instituiti, havemo concetto ferma speranza che ogni modo essendo in voj carità, ne debbati mandar dui pratici in tal institutione et governo, imperocché se vi esercitati in instituire laici e figlioli de Gentilhomini quali con fatica intertengono vestigij di tal institutione ritornando fra li suoj, dove gli boni habiti sono sbatuti dalli cattivi, quanto studio doveti metter nell’eruditione de quelli, quali hanno ad perseverare nel culto de Dio”.

L’insegnamento fu quindi sempre un impegno mai disatteso dai somaschi, che si declinò nel corso dei secoli secondo diverse modalità.

Il 1595, tuttavia, rappresenta una svolta che avrà delle conseguenze epocali nello sviluppo dell’apostolato per la Congregazione somasca. In quest’anno Clemente VIII affida ai Padri la conduzione del Clementino, collegio per nobili a Roma.

Padre Tentorio per giustificare questo apparente cambio di rotta si prodiga nel dimostrare che in realtà ‘il concetto’ di collegio, era già profondamente inserito nel carisma spirituale di fondazione della congregazione, impresso dal fondatore san Girolamo Emiliani, il quale creò convitti per l’istruzione e l’avviamento professionale per orfani. 

Quindi accettare dei collegi rientrava perfettamente nella ‘mission’, diciamo noi oggi, dell’istituto ed aveva la sua giustificazione, quasi un ‘imprimatur’ religioso, dal Fondatore stesso. 

Tutto ciò ha senz’altro un fondo di verità, tuttavia noi accostiamo anche un’altra spiegazione, da ricercarsi negli stretti legami che l’Ordine Somasco ebbe con Papa Aldobrandini.
Con l’appoggio di Clemente VIII i Somaschi ottennero: nel 1592 sempre con bolla papale l’affidamento della parrocchia di Somasca, S. Maria del Monte della Pietà a Caserta con bolla del 1594, il Clementino a Roma nel 1595. 
Una bolla del Papa e il consenso del Doge di Venezia consentirono ai Padri di prendere possesso nel 1598 del collegio S. Agostino di Treviso. Nel 1599 si ottenne una bolla per la Colombina di Pavia, sempre nel 1599 l’acquisizione per il possesso della Chiesa e della casa S. Giovanni Battista in Macerata, a Salò l’Accademia San Benedetto, la casa religiosa di Città Ducale
. Per difendere i Padri a Santa Maria Bianca di Ferrara, Clemente VIII emise una bolla che “scomunicava tutti quei protettori secolari che avevano ardire, per se vel per alios directe o indirecte d’impedire i Padri circa il governare e visitare a loro beneplacito i luoghi e case degli orfani”
.

Infine giova ricordare che il primo rettore del Clementino fu Padre Giulio Cesare Volpini, confessore di Clemente VIII.

Il Papa aveva senz’altro apprezzato le grandi qualità umane, culturali e spirituali di questo padre somasco, vedendo in lui non solo il continuatore di quella tradizione che iconograficamente nella Basilica di San Pietro è rappresentata dall’Emiliani con la scritta ‘orphano tu eris adiutor’, ma si accorse che quelle qualità spirituali-pedagogiche potevano rappresentare anche un valore aggiunto per i giovani nobili che necessitavano di una formazione umana e cristiana.

Inoltre Clemente VIII ebbe la possibilità di comprovare direttamente, rimanendone molto colpito, lo ‘stile somasco’, nella conduzione delle opere a Venezia: il Seminario Ducale e quello Patriarcale della Salute.

Sta di fatto che a partire del 1595 i Somaschi accettano il loro primo collegio per nobili. Si tratta di una scelta innovativa e come sostiene il Tentorio, il 1595 è “una data fondamentale nello sviluppo del’Ordine, perché segna l’anello di congiunzione fra le primigenie istituzioni di orfanotrofi e quelle che seguiranno, si fonderanno e svilupperanno dal secolo seguente in poi per sempre: i collegi”
.

Apertura che i Somaschi compirono non senza qualche ritrosia. “Fino al 1596 i Somaschi non si riconoscono autorizzati a tenere collegi di istruzione, e su questo poggia il loro costante rifiuto per le scuole di Biella dal 1578 al 1579. Di fatti nel 1597 deliberarono di “lasciar di far scuola dei putti in S. Maria Segreta di Milano”
.
Vincendo però le resistenze prevalse la lungimiranza della Congregazione che fu capace di accettare una nuova sfida e di lascarsi coinvolgere in un nuovo progetto, una nuova via dell’educazione verso un’utenza diversa da quella normalmente accolta, segno del volersi adattare a mutate condizioni sociali.
“Ecco infatti nel 1600 o 1599 S. Benedetto di Salò trasformarsi da casa di Noviziato in Accademia di Nobili: nel 1601 si istituisce l’Accademia in S. Maiolo con facoltà di insegnare ad altri figli di nostri benefattori che non staranno nell’Accademia”

Ecco soprattutto il sorgere dei Collegi nel primo ventennio del secolo XVII°: 1598 Collegio S. Agostino di Treviso, 1601 Accademia di S. Maiolo a Pavia, 1601 S. Angelo in Amelia, 1605 S. Bartolomeo di Merate, 1607 S. Croce di Padova, 1608 S. Antonio a Lugano, 1614 S. Maria Ezigiaca a Rivolta, 1615 S. Maria di Paullo presso Lodi, 1616 S. Demetrio di Napoli e nello stesso anno il collegio si S. Martino di Velletri”
.

L’accettazione del Clementino quindi  non fu un atto isolato, ma diede il via a qualificare sempre i più i Somaschi nel corso del XVII° secolo come educatori nei collegi, spingendosi anche a gestire quelli per soli nobili.

Seguendo il lavoro del Tentorio, vediamo in sequenza la progressione dell’apertura dei collegi per nobili: abbiamo già accennato a Salò, Accademia S. Benedetto, nei primi del ‘600, pochi anni dopo i Somaschi accettarono il Collegio Mansi di Napoli e nel 1627 la fondazione del Collegio Macedonico, sviluppatosi dalle case dei SS. Demetrio e Bonifacio. Sempre di questo periodo è il nobile Collegio Caracciolo, come pure quelli di: Brescia, Bergamo e Mantova. 

I Somaschi accostarono tra il 1595 e il 1650 alla loro ben risaputa ‘verve’ assistenziale che mai abbandonarono, un forte bisogno di impegnarsi nell’insegnamento.

“Sembra che la Congregazione voglia dedicarsi in gran parte all’insegnamento: e difatti dal 1620 in poi non possiamo negare che questo impegno non diventi una delle principali cure dell’Ordine, ma non l’eclusiva”
.
Capitolo secondo
– il Gallio diventa collegio ecclesiastico -
Premessa
Nel 1629 il Vescovo Carafino “supplicò unitamente cogli altri Amministratori la Santa Sede per avere espressa facoltà di accettarli (n.d.r. gli alunni) nell’età di anni 14 e ritenerli sino alli 22, acciò facendosi sacerdoti potessero più sollecitamente servire quella sua chiesa e Diocesi e riferitasi questa istanza del Vescovo in questa Sacra Congregazione li 6 Marzo dell’anno sudetto 1629, decretò essa:

P.mo. Si Sanctissimo placuerit in eo Collegio non esse deinceps recipiendos Alumnos nisi explicaverint decimum quartum annum aetatis suae.

2do. Ad idem Collegium extendendum esse Decretum pro Collegiis Pontificiis die 24 Novembris 1625
 editum, et juxta illud, ac juramenti formulam in eo praescriptam, ultimo capite excepto alumnos obligandos esse ad vitam ecclesiasticam.

3zo. Denique per speciales literas deputandos esse Episcopos Comenses pro tempore ad recipiendum ad Alumnis juramentum et ad declarandum quando illi Ordinibus Ecclesiasticis initiari debebunt.

Questi decreti furono approvati li 23 Marzo dell’anno stesso dalla Santa Memoria di Urbano VIII in una Congregazione particolare tenuta alla sua presenza, il quale vi aggiunse la clausula= ut alumni a decimo quarto eorum aetatis anno usque ad vigesimum secundum detineantur nisi ex legittimis causis fuerint dimittendi”
.
E’ la trasformazione del convitto-orfanotrofio in collegio ecclesiastico e tale resterà sino al 26 Luglio del 1770 quando l’imperatrice e regina Maria Teresa lo riporterà d’autorità alla sua funzione primigenia, una istituzione scolastica ‘laica’ e a favore dei più disagiati tra i ragazzi della società comasca
.

Ma come è potuto accadere che un’istituzione sorta per sollevare l’indigenza materiale e promuovere la miseria morale della gioventù
, abbia potuto trasformarsi a distanza di circa 46 anni dalla sua fondazione in un collegio ecclesiastico?

Inoltre, quali sono stati i fatti che hanno prodotto tale cambiamento? 
1610-1611

Trascorrono solo poco meno di tre anni, dalla morte del cardinal Gallio, e il Vescovo di Como Filippo Archinti, esattamente il 23 Ottobre 1610 scrive da Roma, dopo l’udienza avuta con il Santo Padre, a Tolomeo Gallio, duca d’Alvito e nipote del cardinale fondatore il collegio, nonché membro dell’opera pia amministratrice del collegio: “Nella prima udienza, che io ho avuto da Nostro Signore interrogato fra le altre cose s’io haveva seminario, dopo haverle detto di no, et l’impossibilità che vi era d’e-rigerlo, mi occorse di agiungere l’istituto del collegio Gallio, con proposta, che quando senza altrui pregiudizio si potesse ridurre in forma di seminario, sarebbe cosa di grandissimo servitio a tutta cotesta diocese; piacque sommamente la proposta alla Santità sua, et con parole rissolute mi disse, che voleva si facesse, et mi promise in ciò ogni necessario aiuto; io però prima di passare ad altro più stretto trattato, se bene mi ricordo che havendone una volta fatto motto a Vostra Eccellenza ella mostrò d’ap-provarlo ho voluto darliene parte, con in formarla appresso, ch’io non intendo, che si porti un minimo pregiuditio alle entrate et all’institutione fatta dalla pia memoria dell’illustrissimo Cardinale Suo zio, per quanto spetta a lei, et alla illustrissima sua casa; ma solo nell’allevare li alunni introdurne la forma di seminario, acciò finiti li studi se ne possa cavare soggetti per li bisogni della diocese; poiché con questo titolo se li potranno unire beneficij semplici, et ridurlo un giorno a compita perfezione là dove si vede hora, che col mandar i figlioli quando arrivano all’età prescritta, non ne risulta beneficio alcuno né publico né privato. Io protesto a Dio et assicuro Vostra Eccelleza che a questo non mi muove se non il servitio spirituale di cotesta diocese; et però spero nella solita bontà di lei, che concordevolmente aiuterà a promuovere questo negotio che concerne tanto servitio di sua Divina Maestà. Supplico Vostra Eccellenza di pronta risposta et intanto le bacio la mano, con pregarli dal Signore ogni felicità.

Di Roma li 23 ott. 1610

Di Vostra Eccellenza affezionatissimo servidore
Filippo Vesc. di Como”
.
La notizia coglie di sorpresa il Gallio e pur basandosi su motivazioni reali cerca di prendere tempo. Rispondendo:

“A Monsignor Signor mio ossservantissimo

Ricevei la lettera di Vostra Signoria Reverndissima delli 23 del passato et hoggi ho fatto chiamare il Padre Preposto del collegio Gallio, et il Signor abbate Peregrino, trovandosi il signor Ludovico Giovio in stato tale d’infermità che non può attendere a negotii et fattili veder la lettera di Vostra Signoria Reverndissima dopo aver discorso sopra un pezzo, siamo venuti tutti in parere, per molti dubbij, che occorsero, che sia necessario abboccarsi con Vostra Signoria Reverendissima al suo ritorno qua, avanti che si possa rissolvere un negotio di tanta consideratione come questo, et sia certa Vostra Signoria Reverendissima che quando questo negotio dipenderà dal mio solo arbitrio, con questa io gliene darei l’ultima rissolutione, ma per essermi convenuto convocar tutta la Congreg. non ho potuto far altro che darle la risposta che con questa faccio in nome di tutti; et alla venuta di Vostra Signoria Reverendissima si può sperare, che il signor Giovio sudetto sarà fatto sano, et così potremo poi meglio deliberar sopra questo fatto. Con che a Vostra Signoria Reverendissima bacio con ogni affetto le mani, et prego dal Signor lunga et felicissima vita.

Di Como li 2 di Nov. 1610

Di Vostra Signoria Illustrissima et Reverendissima

Affezionatissimo servidore
Tolomeo Gallio

Recepi die 30 ian.1611”

Facilmente possiamo intuire quali siano stati i passi successivi durante l’assenza del vescovo dalla sua città. Il Duca mette al corrente dei progetti del vescovo l’allora rettore del collegio, con la consegna ufficiosa non ufficiale di avvertire il padre procuratore generale a Roma, affinché compia al più presto i giusti passi per fermare il progetto di mutazione del collegio in seminario.

“Molto Reverendo Padre nel Signore osservantissimo

Il Sig. Duca nostro Gallio perché la Paternità Sua Molto Reverenda sia bene informata del negotio che tratta costì Mons. R.mo di questa città di Como in pregiuditio dell’ill.ma casa sua, et della Congregregatione nostra, mi ha dato l’acclusa copia da mandar alla Paternità Sua con la risposta che si ha mandato al Vescovo di qua, acciò sappia la Paternità Sua che risponderne così. Persuadendosi che facilmente ne tratterà ora la Paternità Sua è avvertito che niuno ne tratti è di parere il signor Duca, che la Paternità Sua ora si mova a opporsi in niun modo. Raccomandandole in ogni caso a non lasciarsi intendere che le habbia mandate le accluse copie. Io credevo che la Paternità Sua Molto Reverenda giudicando esser necessario per servitio della Congregatione il defendersi potrà farlo come avisata da me semplicemente senza palesare le copie. Penso ancora che sia bene a farlo perché giudico sarà sempre un servitio della Congregatione et manco soggetione. Il servire al collegio Gallio come collegio, che il servire al vescovo come semiario. Credo si troverà costì una copia della bolla vedrà che la Congregatione ha qualche ius sopra il collegio Gallio il qual reducendosi a forma di seminario si perderà. Averti la Paternità Sua nella lettera del Vescovo quel punto che dal collegio Gallio non ne resulta benefitio alcuno né publico né privato che distrugge et annulla le fatiche honorate della Congregatione fatte in tanti anni in questo collegio per le quali ne sono usciti tanti arcipreti, parochi, curati e sacerdoti, filosofi e casisti che son per la Valtelina e diocese di Como. E tanti dottori, procuratori e notari et altri buoni soggetti usciti da questo collegio con li buoni fondamenti delle lettere humane et timor di Dio e buona educatione e basta intelligenti pauca. Questa sia per semplice aviso. La Paternità Sua Molto Reverenda faccia costì quello giudicherà servitio magiore della Congregatione et per fine me l’inchino humilmente pregandoli dal Signor sanità e felicità. E mi favorisca salutare da parte mia il padre Procuratore Generale Et il Padre Preposito
Da Como alli 3 di Nov. 1610

Di V.P.M.R.

Humil ser. nel S.

Iacomant. Brambilla

A P. Froscone Proc. Gen. – Roma S. Biagio”

La reazione dei somaschi al tentativo da parte del vescovo di Como di trasformare il collegio in seminario fu sempre tesa a scongiurare tale trasformazione, che era avvertita come un travisamento delle finalità per cui il collegio era stato fondato.

Interprete molto attivo a fu l’allora rettore padre Giovantonio Brambilla del quale si conservano numerose missive al procuratore generale della congregazione somasca.

Nel febbraio del 1611 il vescovo di Como protraeva la sua permanenza a Roma, oltre ogni previsione e padre Brambilla avverte il procuratore generale come tale anomalo comportamento non fosse dovuto solo “ai mali tempi”, o per la “lite che li ha dato occasione di fare contra il capitolo della sua catedrale la vacanza d’un de loro Canonicati”, ma “particolari hanno lettere da Casa di Montalto che si è lasciato intendere esser venut’a Roma per il Collegio Gallio e non voler partir da Roma fin’a tanto che non l’habbia ridotto in suo Seminario”
.

Quindi è necessario che il procuratore a Roma invigili “per intendere tutti li suoi motivi, ancorche tentasse il negotio per via secreta”. P Brambilla sa quanto a Roma si abbia a cuore il bene del collegio, mentre “l’interesse della religione in questo collegio è poco, so che non se lo lascierà levare dalle mani”
.

La Santa Sede doveva venire a capo del problema, era urgente provvedere le diocesi di seminari per la formazione del clero e soprattutto in una diocesi come Como in un territorio limitrofo ai territori svizzeri in cui ‘l’eresia’ della riforma era dilagata.

Così il 26 Marzo 1611, padre Brambilla, ci informa che “d’ordine della Congregatione del Sacro Concilio di Trento, sono citati e chiamati li Signori Protettori di questo Collegio a dir la causa, o le cause per le quali non si condescende alla pia petitione di Monsignor Illustrissimo Vescovo supplicante costi in Roma che questo Colegio si riduca a forma di seminario per beneficio universale di tutta la diocesi”
. 
Ciò ci aiuta a comprendere che anche gli amministratori del collegio non sostenevano il Vescovo nel suo progetto, e probabilmente anche il discendente del cardinal Gallio, ma non possiamo riportarne il parere, perché il rettore non poteva essere ricevuto dal “Signor Duca Tolomeo fin al dopo pranzo, indi n’anche il Vescovo per que-st’ordinario non potrà haverne la risposta”
.

Il buon padre Brambilla non perde occasione, neanche in questa lettera inviata al padre Andrea Centorbi procuratore generale della congregazione somasca in S.Bia-gio in Monte Citorio, di ribadire la sua posizione: “quello che penso di risponder’io è che parendomi questa mutatione che tenta Monsignor Reverendissimo del Collegio Gallio non possa riuscire se non con gran pregiudicio della Religione nostra…Di maniera che che Monsignor Reverendissimo Archinto non dorme in questo negotio, et ha già il suo memoriale decretato da Nostro Signore e da tutta la Congregatione del Sacro Concilio di Trento in suo favore. Che preme tanto questo negotio e le fa briglia
E protesta di non voler tornar a Como se non ha l’intento suo. Io credo che n’anche la Paternità Sua molto Reverenda dormirà e provederà con ogni zelo e diligenza non sia fatto torto alla Religione nostra”
 (asv seconda parte 010).
Si generarono due posizioni contrapposte tra i protagonisti della vicenda.

Da un lato il procuratore generale della congregazione somasca che asseconda l’a-bile mediazione del cardinal Piatti, a cui il vescovo si Como si affida per trasformare il collegio in seminario, dall’altro il rettore del collegio, la comunità dei padri, il duca Gallio, fermamente decisi a non recedere rispetto alla decisione di non accogliere come seminaristi i chierici diocesani.

La mediazione del Cardinal Piatti

Ecco infatti, a tale riguardo due documenti che ben ci rappresentano tale situazione.

Anzitutto una lettera del Cardinal Piatti al Vescovo di Como del 1611.
“Molto Illustre et Reveredissimo Monsignore

Gratissima mi è stata la nuova del suo felice arrivo a Milano, ch’ella si è compiaciuta di darme con la sua dell’ultimo del passato, et mi sarà sempre più grata, quanto più mi darà occasione d’essercitarmi in cosa di suo servizio et della sua Chiesa. Nel particolare del Collegio Gallio coi Padri di Somasca mi pare d’haver ridotto il negozio a un punto, ch’essi se n’accontentino, et Vostra Signoria haverà il suo intento, et è questo, che resti la denominatione, amministratione del Collegio come è di presente, con le stesse preminenze alla famiglia Gallia, che ha, et ha avuto per il passato, solo vi si aggiungerà due cose, l’una che i Giovani, che vi si allevino habbino a servirne alla Chiesa come fanno quelli del Seminario, et che quelli, li quali saranno giudicati dalli amministratori atti a far riuscita proporzionata al bisogno di Santa Chiesa, onde possano essere impiegati in servizio di essa possino li medesimi amministratori tenerli in Colleggio tutto quel tempo che giudicheranno essere necessario per istruirli nelle lettere, et ammaestrarli nei costumi ecclesiastici, conforme al bisogno. La seconda cosa che il Papa conceda, che Vostra Signoria possi errigere un seminario nelle medesime Case del Collegio Gallio da esser governato da i medesimi Padri, sotto la cura però, et protettione di Vostra Signoria, et ch’ella possi applicare a questo seminario le tasse, et unir beneficij conforme ai decreti del Sacro Concilio. In questo modo si viene a errigere il seminario, et non si pregiudica ponto il Colleggio Gallio, né a suoi amministratori, se non in quanto vengano ad accomodare parte delle case al Seminario. Ma dall’altro canto se gli aggionge preminenza, ma li suoi Alunni vengano fatti capaci de Benefici, al pari di quelli del Seminario. Non ne ho scritto ancora al Duca perché aspetto risposta dal Generale de i Somaschini, al consenso del quale si è riservato il Procuratore dell’ordine, ne ho ben parlato con li Agenti del Signor Duca, i quali ancora non mi pare che sappino che replicare. Se pare a Vostra Signoria Illustrissima di farlene qualche moto, mi rimetto alla sua prudenza, et con questo fo fine pregando Dio Nostro Signore la conservi lungamente felicissima.
Di Tivoli li 18 Giugno 1611.

Di Vostra Signoria Molto Illustrissima et Reverendissima





Come fratello affezionatissimo per servirla





                     Il Cardinal Piatti
Al molto Illustre et Reverendissimo Signore Monsignore Vescovo di Como”
.

Che il Vescovo di Como si avvalesse a Roma dei buoni uffici del Cardinal Piatti, che ci fosse in corso una contatto con il procuratore generale dei Somaschi per accogliere alcuni seminaristi in Collegio risulta anche dal seguente stralcio di una lettera del Signor Camillo Curti del 28 Maggio 1611 da Roma: “Et similmente con quella le dissi quanto havevo ritratto dal Signor Cardinale Piatti, intorno al Collegio Gallio, et hora gli replico il medemo, perché essendo ritornato da Sua Signoria Illustrissima conforme all’ordine dattomi, m’ha detto listesso, che mi disse la settimana passata; et havendoli di novo domandato, se n’haveva avisato VE m’ha detto di no; et che per hoggi non poteva ne anco scrivere per rispetto della Capella, che si è fatta a Santa Maria Maggiore per la Santissima Trinità, et per la Coronazione del Papa; et che scriveria per la prima posta; Ho inteso di più dal medesimo Signor Cardinale, che li Padri di quello Collegio si siano obligati per scrittura pubblica di tener nel Collegio sudetto ad instanza del Vescovo 5 o 6 Giovani in loco di Convittori; li quali sono quelli, che voria metter per Seminaristi con pagarli di donzena 4 scudi in circa; et cosi mi par d’haver inteso heri dal novo procuratore Generale de Somaschini, che fu qui da me heri matina; il quale mi riferi d’haver parlato anco lui col Signor Cardinale sudetto; dal quale gli era stato detto il medesimo ch’haveva detto a me, et ch’erano stati di concerto, ch’esso scrivesse al suo generale, che s’abboccasse in Milano col Vescovo; ma io gli dissi, che gli scrivesse che prima parlasse con V.E. avanti s’abboccasse col Vescovo per restar di concerto di quello s’havrà da fare, quando il Signor Caridnale scriverà a VE sopra questo negotio; et così è restato di fare et quanto alla promessa delli giovani è restato d’avisare detto Generale, che dice non poter effettuarlo senza il Capitolo Generale, dubito che questi Padri facilmente condescendariano a compiacere a Monsignor Vescovo, et al Signor Cardinale sudetto, quando si trattasse solo del Interesse loro”
.
Le conclusioni a cui il cardinal Piatti era giunto con l’appoggio del procuratore generale dei somaschi, non dovevano essere solo una sorta di abbozzo interlocutorio, ma vi erano delle fondate speranze che il collegio potesse veramente diventare luogo per il seminario del Vescovo.

Non vogliamo che il Vescovo comandi alli chierici e alli Padri

La lettera del Curto arrivò, non sappiamo per quali vie anche a Como, e fu motivo di sconcerto e preoccupazione. Padre Brambilla l’8 Giugno 1611 ne dà notizia e non manca di opporsi nuovamente in modo coraggioso e determinato a scongiurare il possibile inserimento di un seminario in collegio:
 “Molto Reverendo Padre    

Ho dato da leggere quella della Paternità Sua molto Reverenda delli 28 del prossimo passato al Signor Duca si come lui mi manda tempo a me da leggere quella del Signor Camillo Curti. E da quella non ha il Signor Duca ricevuto troppo gusto havendo visto che la Paternità Sua molto Reverenda dalla risposta data al Signor Cardinal Piatti sopra il presente scritto del negotio di questo Collegio”.  
Anzitutto viene imputata al procuratore generale troppa arrendevolezza. “La PS si lascia piegare et condenscendere che li Chierici alunni debbansi obligare alla servitù del Domo et che debbasi stare in Collegio fino che dal Vescovo siano stati provisti de beneficij”.

“Non si devono ricevere seminaristi perché il vescovo intende obbligarli al servizio in Duomo e quindi “li cherici haveranno d’andar a servir in Domo per obligo, il Vescovo non si contentarà solo delle feste, ma ben presto vorrà che vadino al Domo il giorno di lavoro, et haverà ancora così poca discretione che o per pioggia o per neve, et per ogni mal tempo li sfozarà andare, et questa servitù sarà ancora del prefetto nostro che li acompagnerà”, inoltre “se saranno fatti obligati a servir al Domo verrà che suppliscano ad ogni mancamento delli altri chierici e forsi li farà scopare la Chiesa, lustrar candellieri, et far ogni sorte de servitij umili, con poca riputazione del Collegio Gallio e delli padri. Li Chierici del Collegio Gallio hanno servito al Domo sempre come la Paternità Sua sa del suo tempo, e molto più hanno servito doppo e serviranno sempre e un magior decoro del Domo e gusto del Vescovo, che tal’e l’intentione del signor Duca, et delli padri sopra di che m’ha lasciato negli ordini il padre Visitatore Alessandro Cimarelli di concerto del signor abbate peregrino ma non vogliamo che li chierici siano obligati non vogliamo che servino per obligo ma per horevolezza et cortesia”.

In realtà il vero problema in discussione, e vedremo come questa intuizione del rettore sarà ‘profetica’, è una pesante ingerenza dell’autorità del vescovo nella gestione del collegio. “Non vogliamo che il Vescovo possa comandare alli Chierici ne alli padri più di quello ha potuto per il passato in questo collegio, però non vogliamo ne anche permettere che il Vescovo habbia il fastidio di provedere agli chierici de beneficij, perché con quest’occasione pigliarebbe troppo ingresso sopra il Collegio  e se ci havessero da stare fino che fossero provisti di beneficij dal Vescovo, sarebbe troppo dispendio del Collegio a manetenerli tanto grandi, troppo travaglio nostro a governarli e sarebbe in pregiudicio delli altri che aspettassero i luoghi che vaccassero e in pregiudicio delli Signori Amministratori, li quali non potrebbero conferrire il beneficio di questo Collegio a tanti come possano al presente e poi come il Vescovo havesse da conferrir beneficij a questi chierici haverebbe per conseguenza autorità di reprovare e di refutare quelli a lui piacesse sotto pretesto di non esser quelli capaci di beneficij, in pregiudicio delli altri Signori Amministratori che hanno il voto di eleggere questi.
Se il vescovo introducesse in questo collegio cherici sotto titolo di seminario e seminaristi oltre il pregiudicio trovo della PS nella sua et altre quello io le scrissi per l’ordinario passato della soggettione delle frequenti visite del vescovo, del vicario dei canonici della diversità delli ordini, per la diversità di chi commanda, della pretenzione de seminaristi sopra li alunni, delle stesse risse e discordie tra seminaristi e alunni che porterebbero gran confusione e travagli, s’aggiunge  hora che facilmente con li favori del vescovo il meno assorbirebbe il più, et con questi per cherici seminaristi il vescovo potrebbe facilmente mutar il nome al collegio tacendo di chimarlo collegio gallio et nominandolo seminario et pian piano passare in detto de tutti e stando tutti in medemo luogo li alunni et seminaristi li sarebbero tenuti tutti per seminaristi con gran pregiudicio della Casa Gallia. Et con questi seminaristi quanto regresso piliarebbe sopra li padri e se per il passato ci ha tenuti per servi, per simil successo ci terebbe per schiavi”.

Lo spazio in collegio è già ristretto per coloro che vi dimorano: “Et poi la PS sa che sebbene la fabrica di questo collegio è magnifica et nobile tiene però penuria grande de stanze per il gran numero de persone che ordinarimanete ci stano Alunni da 20 in 24 dozinanti altretanti e ben spesso molto più, padri dodici almeno con altra servitù. Et la paternità sua sa come li padri stanno discemando nelle stanze più piccole, più brute, tre e quattro in una stessa camera, le più belle essendo occupate dalli alunni e dalli dozinanti, non ci restando pur una stanza vacante per ricevere forastieri, bisognando ben spesso come lei ha visto che il Preposito di scommodi per riceverli alla sua camera, di maniera che per dar luogo alli seminaristi bisognarebbe licentiare li dozianti con grandissimo danno del collegio e per dir meglio delli padri li quali hanno da ricavare dalla dozena il suplemento della poca provisione assignatali nella bolla et con grandissimo danno della valtelina il cui paese per penuria de buoni maestri manda in questo collegio gran numero de figlioli d’allevarsi virtuosi educati sotto la nostra disciplina. Queste e simili ragioni che la Paternità Sua molto Reverenda saprà trovare, potrà dire al Signor Cardinal Piatti, perché non faccia niente delle sudette novità in questo Collegio, che tal è l’intento del Signor Duca e delli Padri, massime del Padre Generale come intenderà dalle sue, havendone io ragionato con Sua Paternità e dell’intento del Signor Duca ne sarà meglio informata dal Signor Camillo”. 

“D’ordine del Signor Duca mando con questa alla Paternità Sua una copia del Capitolo che li ha scritto il Signor Camillo, acciò sappia il tutto sopra il quale le ho da dire che non fu mai altra scrittura fuorchè quell’ abbozzatura dei capitoli che furono trattati qua in como dal p. stella presente la paternità sua  li quali non hanno mai havuto buona firma perché non piacquero a me ne al alcuno delli padri, ne hanno  effetto alcuno et come lei sa il padre generale vuole che siano nulli et invalidi e però non siamo obligati a ricevere seminaristi”
.
La lenta ma inesorabile trasformazione

“Il pensiero di accrescere il collegio era certamente uno degli obiettivi principali “de Protettori ben affetti alla gloria di Dio, dell’Illustrissimo fondatore, dell’eccellen-tissima casa Gallia”, il tutto in vista dell’ “utilità pubblica e privata, et al decoro della Città nostra”. 

Si tratta dell’incipit di un documento che possiamo certamente datare anteriormente al pronunciamento della Congregazione di Propaganda Fide del 1629, in quanto in esso si auspica di poter tenere gli alunni per un tempo superiore a quello prescritto dalla bolla e quindi il cambiamento avvenuto con il decreto della congregazione vaticana non era ancora stato introdotto in collegio.
I deputati amministratori tenuto conto che l’entrata del collegio ammontava a 2000 ducatoni auspicano “si possa accrescere il numero de chierici Alunni sino a 36 con assegnare per il vitto di ciascuno ducati 40 sendo a sufficienza il resto per suplire al mantenimento d’officiali et altro”.

Inoltre affinché la formazione ricevuta dai chierici si completasse in modo adeguato, si proponeva di mantenere la permanenza in collegio oltre il diciottesimo anno di età, “perché licenziandoli alli 18 o che uscire alla libertà nell’età più pericolosa o per la povertà non continuando li studij nell’uno e l’altro modo l’esperienza mostra, che per lo più l’opera e la spesa è gittata”.

Quindi si consiglia che si accettino in collegio i chierici “dalli 14 sino alli 22 anni”.

Inoltre maggiore cura si sarebbe dovuto porre alla formazione: “sarebbe bene procurare che siano introdotti studij publici  di filosofia e Theologia, che cosidetti chierici allevati e nella bontà della vita e ne studij sin ad’età più matura, sarà più compito l’intento dell’Illustrissimo fondatore e magior il frutto che ne conseguiranno essi, e che poi potranno abilitarli e qualificati in questo modo apportare gran benefitio alla Diocesi di Como,  massime alle parti più bisognose di Valtellina, Clavena et altri confini”.

Gli studi pubblici porteranno “non solo honore grande alla città ma utilità, perché qui si ammaestrerebbero molti figlioli cui Padre non hanno il modo da mantenere di fuori, et sarebbe di molto utile anco al Collegio per li convittori che in ben numero verebbero da molte parti per essere educati, onde ne seguirebbe che in poco tempo fiorirebbero nelle virtù molti belli ingegni, che hora restano supiti”.

Il tutto con o senza la congregazione dei Somaschi. “Et  non volendo i Padri somaschi continuar il governo del Collegio con le nuove Capitolationi, con poco numero d’offitiali secolari tra magiori e minori si potrà ridurre il governo dell’Collegio alla forma de tanti altri istituiti da S. Carlo”
.

Ulteriore conferma della lenta ma costante trasformazione del collegio a favore di una struttura formativa clericale, la ricaviamo da una nota a stampa, anche questa redatta certamente prima del 1629
.

Anzitutto è da osservarsi come la nota si riferisca agli Alunni e non ai Convittori, per i quali era stato redatto un diverso documento; inoltre è bene osservare l’età prescritta per l’ingresso in collegio: “Niuno doverà essere accettato, che ecceda l’età di anni 19. essendo che fino à questo tempo si permette alli Alunni di stare in Collegio, nè sia minore di Anni 12. compiti, che però prima di essere accettato portarà una fede autentica dell’età sua, & un’altra del vita, & moribus”.

Evidente modifica della bolla di fondazione, che prevedeva l’ammissione degli alunni in età comprea tra i 10 e i 18 anni. Ma le età degli alunni non coincidono neppure con quanto disposto dal decreto di Propaganda Fide del 1629, che chiedeva avessero tra i 14 e i 21 compiuti. 
Ci troviamo di fronte ad una progressiva trasformazione dell’utenza del Collegio prima del beneplacito apostolico.

Si dovevano accettare ragazzi che non avessero difetti o mancamenti notabili che li potessero rendere inabili alli Ordini Sacri, dal momento che al termine della formazione ricevuta “la maggior parte degli alunni resta in habito Clericale”.

Ciascuno doveva essere provvisto di “sua lettiera, doi materazzi, o un solo con il Pagliarizzo, Capezzale, & Coperte conforme all’uso del detto Collegio. E di più due para di lenzuoli, una Tovaglia longa sei brazza & larga due, sei Tovagliuoli, Cucchiaro, forcina e Coltello, quali si consigneranno al Refettoriere e tutte le sudette cose alla sua partenza le saranno restituite, onde per meglio riconoscerle, li dovrà fare ciascuno qualche segno particolare”.

Ciascuno doveva portare “una cassa per tenere la sua biancaria, & vestiti, quali doveranno essere doppij per potersi mutare, & onorevoli, massime la veste, & sopraveste conforme all’uso del Collegio. Di più haveranno due Berette, & Cotta, dovendo ciascuno, mentre stà in Collegio, andare in habito Clericale”.

Inoltre “porteranno l’Officio della Beata Vergine e Libri necessarij per la Scuola, alla quale saranno destinati dal Padre Preposito doppo essere essaminati, nel primo ingresso della quale pagaranno mezo scudo, & un soldo ogni Sabbato per la Madonna”.

Infine “Prima di essere accettato, darà ciascuno idonea sicurtà in Como di essere proveduto alle occasioni di ciò, che li farà di bisogno circa il vestito: E di più di sovenire il Collegio, quando sarà dalli Signori Amministratori dell’istesso determinato, cioè in occasione, (che Dio guardi) di disgratie, che possino avenire al Collegio, & sue possessioni, come inondazioni, tempeste notabili, ruine & simili; Dove in tal caso doverà ciascuno pagare la meza Dozina, fin che sia rimesso il Collegio”.

A fronte di tutto ciò gli alunni saranno mantenuti di “Lavandara, Medico, Barbiere, Chirurgo, Medicine & vitto necessario, oltre la buona disciplina, ed Ammaestramento, che riceveranno da Padri residenti al suo governo, & timor di Dio, col quale saranno allevati”.

Dal corredo (libri scolastici compresi), dalla contribuzione sebbene forfettaria e dalla sicurtà richiesta, possiamo anche ritenere che questi alunni non potevano appartenere a quella cerchia di “pauperrimi” prescritta dalla bolla di Gregorio XIII.

L’aspetto più interessante del documento esaminato risiede nel fatto che ci trovia-mo in presenza già di un collegio ecclesiastico, prima del famoso documento del 1629.
Infatti si ribadisce la necessità, fin dall’accettazione dell’alunno, del perfetto stato di salute per essere idoneo al ministero, vestivano in collegio l’abito clericale, molti dopo le dimissioni dal collegio proseguivano la formazione ecclesiastica.
Ai ragazzi era proposta una formazione che era fortemente orientata vocazionalmente, ulteriore elemento di discontinuità con il decreto di propaganda fide: il giuramento, qui non richiesto. 

Inoltre la sicurtà (non richiesta da Propaganda Fide) non è fatta per rimborsare il collegio dopo la dismissione dell’abito clericale, ma solo a garanzia di poter essere assistito nelle proprie necessità personali o per rifondere il collegio in caso di danneggiamenti gravi prodotti da agenti atmosferici.
L’interesse di questo semplice foglio a stampa, pubblicato “Con licenza de’ Superiori”, rivela però il suo notevole pregio se raffrontiamo il suo contenuto con quanto disposto da Monsignor Carafino nel 1633, dopo la ricezione del decreto di Propaganda Fide.
Decreto che la congregazione vaticana emanò su istanza del Vescovo e degli altri deputati del collegio così come si evince dal seguente documento: “ 1628 die Lunes 30 mensis Octobris, habita fuit Congregatio pro negotiis Venerabilis Collegij in qua quidem Congregatione adfuerunt: Illustrissimus et Reverendissmus Dominus Dominus Lazzarus Caraffinus Dei et Apostolica Sedis gratia Episcopus Comensis, Illustrissimus Dominus Abbas Marcus Gallius, Multum Reverendus Dominus Antonius Valtorta Praepositus dicti Collegi jet Illusustris I. C. Dominus Severinus Cicerus. Qui prius juraverunt de servandis ordini bus praesenti Venerabilis Collegij juxta dispositionem Bullae Apostolicae.
In Congregaztione fuir dictum ut supplicetur Sanctae Sedi pro confirmatione seu derogatione Bullae circa aetatem ann. 14 Alumnorum eligendorum”
.
Regolamento di Monsignor Carafino
“In uno ex codicibus in Archivio episcopali Comi existentibus, cuius titulus seu inscriptio est Visitationes Monasteriorum Collegiorum et Locorum piorum habita a Reverendissimo Lazzaro Carafino Episcopo Comensi inter alia inserta habetur notula Typis edita tenoris sequenti videlicet Nota di quanto fa bisogno per gli Figliuoli, che si accettano per Alunni nel Venerando Collegio Gallio di Como. Sotto il governo degli Reverendi Padri della Congregazione Somasca

1. Niuno doverà essere accettato, che non sia della Città, o diocesi di Como, ed ecceda l’età d’anni diciotto, ne sia minore d’anni quattordici, che se alcuno fosse ben istrutto nelle lettere Umane, e per via d’esame fosse giudicato idoneo a studiare Logica, o casi di coscienza, et essendovi uno di detti studj in Collegio potrà essere accettato, benchè passasse l’età suddetta d’anni diciotto, essendo che si permette agli Alunni di stare in Collegio sino a ventun’anni compiti

2. Prima che alunni sia accettato porterà le seguenti fedi; del Battesimo, che sia nato di legitimo Matrimonio, dell’età sua, de vita et moribus e quella della povertà; quali fedi saranno vedute, e riconosciute se sono autentiche fatte da pubblico Notaro, dagli Signori esaminatori a ciò deputati, da quali anco saranno esaminati gli figliuoli della loro sufficienza per alcuna delle scuole del Collegio, però niuno sarà accettato, ne proposto, che non sappia almeno leggere, scrivere e le regole minori della Grammatica.

3. E perché gli Alunni passato il tempo di stare in Collegio devono ritenere l’Abito clericale, non doverà essere accettato alcuno, ch’abbia difetto, o mancamento notabile nel corpo e tale, che lo renda deforme, et inabile agli ordini Sacri, come anco quando non sarà di complessione sano, et in esso non si scuopra abilità naturale alle scienze, e buona disciplina, et inclinazione alle virtù cristiane.

4. Doverà ciascuno prima, che sia accettato, o almeno prima dell’ingresso nel Collegio dare sicurtà d’essere proveduto a quanto gli farà di bisogno circa il vestito, e libri di scuola; e di più sovvenire al Collegio, quanto sarà degli Signori Amministratori dello stesso determinato, cioè in occasione/che Dio guardi/ di disgrazie che possino accadere al Collegio, e sue possessioni, o inondazioni, incendij, tempeste notabili, carestie, Rovine, e similissimi accidenti, dove in tal caso doverà ciascuno pagare la mezza donzena, sino che sia rimesso, e ristorato il Collegio. Sarà anco tenuto quello, che fa’ la sicurtà a rimborsare al Collegio quanto si sarà speso da esso Collegio per gli alimenti di quello Alunno, per cui fa’ sicurtà, ogni volta, che il detto Alunno per suo difetto fosse scacciato dal Collegio, o esso fugisse spontaneamente, o uscito doppo il compito tempo si trovasse avere deposto l’abito clericale.

Avanti che l’accettato venghi in Collegio, farà il giuramento prescritto dalla Sacra Congregazione de Signori Cardinali in mano di Monsignor Illustrissimo Vescovo, o suo vicario.
Nell’ingresso, che faranno gli Alunni in Collegio portino seco gli loro utensilij, cioè la lettiera, due mattarazzi, o un solo con il Pagliarizzo trapontato conforme all’uso del Collegio, due coperte di lana, et una coperta verde, due paia de lensuoli, una tovaglia longa braccia sei, e larga due, sei tovaglioli, cucchiaro, forcina, e coltello, e tutte le soddete cose siano notate con qualche segno particolare, acciò siano meglio conosciute.
Porteranno parimente una cassa per conservare gli loro panni bianchi, e vestiti, quali dovranno essere doppj per potersi mutare et onorevoli massime la veste, e sopraveste all’usanza del Collegio. Di più averanno due berette, et una cotta, e non essendo provisti gli Alunni delle sudette cose, o non pagando come sopra, si procederà contro la sicurtà, e saranno licenziati dal Collegio.

Averanno inoltre un diurno, l’offizio della Beata Vergine, la corona, uno o due libri spirituali, e quegli che bisognano per la scuola, alla quale saranno destinati dal Padre Preposito, e nel primo ingresso per mantenimento de banchi e scagni per una volta sola pagheranno mezzo scudo.

9. Saranno gli sopradetti Alunni di sei mesi in sei mesi da Signori Amministratori esaminati nelle lettere, e chi si ritroverà non avere fatto il dovuto profitto, sarà da medemi escluso dal Collegio, come che sia arbore infruttifero nella Vigna del Signore.

10. Nel rimanente saranno mantenuti a spese di detto Collegio, eziandio di Medico, Chirurgo, Barbiere, Lavandara, medicine, e vitto necessario oltre all’ammestra-mento negli studj di Grammatica, Umanità, Rettorica e musica, e quando vi saranno soggetti anco di Logica, e casi di coscienza. Vi sarà di più la buona disciplina, et istruzione, che riceveranno da Padri Residenti al loro governo, et il Santo Timore di Dio, col quale saranno piamente allevati.

Laus Deo

In Como per Amanzio Frova con Licenza de’ Superiori
Ita esse in dicto codice in Archivio Episcopali Comi existente; ac presentem Copiam fideliter extractam cum altera copia consimili Typis edita”
.

L’imparentamento dei due documenti è evidente per le numerose assonanze. Si tratta di un medesimo canovaccio da cui emergono però, le numerose e significative diversità che fanno del collegio Gallio una nuova realtà, radicalmente differente dal progetto iniziale del suo Fondatore.

 Monsignor Carafino ha ormai costituito un vero e proprio seminario all’interno del collegio Gallio, applicando il decreto di Propaganda Fide, ormai gli alunni sono obbligati alla vita ecclesiastica. Vi è l’innalzamento dell’età fino al ‘ventunesimo anno compiuto’ e si esige il giuramento di voler intraprendere la vita ecclesiastica. 
Applicando però il disposto della Santa Sede, non si possono non notare alcuni abusi operati dal vescovo diocesano:

- sono violati i diritti di provenienza degli alunni, che ormai dovranno essere solo della diocesi o della città di Como, senza più una proporzionalità chiara a favore della Valtellina e delle Tre Pievi.

- Il vescovo introduce arbitrariamente la sicurtà anche per “rifare gli alimenti al collegio” qualora un alunno fuggisse dal collegio, ne fosse espulso o recedesse dalla vita ecclesiastica.

Forte è l’impegno scolastico richiesto, sia nei requisiti per l’accoglienza, sia nell’e-sigere costanti progressi nel profitto pena l’esclusione dal Collegio come ‘arbore infruttuoso della Vigna del Signore’.
Ma Sua Eccellenza proseguì nella sua opera ‘riformatrice’, procurando al suo Seminario anche delle Regole. 
Le costituzioni di Monsignor Carafino

“In uno ex codicibus in Archivio episcopali Comi existentibus, cuius titulus seu inscriptio est Visitationes Monasteriorum Collegiorum et Locorum piorum habita a Reverendissimo Lazzaro Carafino Episcopo Comensi inter alia inserta habetur = Costituzioni d’osservarsi dagli figliuoli, che s’accettano per Alunni nel Venerando Collegio Gallio di Como sequentis videlicet

Formalmente il primo regolamento per gli alunni del collegio, ironia della sorte. Da una relazione del vescovo risulta che prima esistevano solo regole tra i padri e gli amministratori: 1609, 1612.

Viene ribadito che il collegio proprio per questo fine fu eretto “acciò escano giovani e per la santità de costumi, e per la scienza nella Chiesa di Dio riguardevoli”
, come se il cardinal Gallio avesse eretto questo collegio col preciso scopo di formare sacerdoti.

Monsignor Carafino sin dal proemio delle costituzioni che regoleranno la formazione dei futuri sacerdoti che si formeranno nel Collegio, sottolinea che sono due: “quelle cose che tra l’altre devono principalmente risplendere in quelli che levati dalla fece del Popolo sino al ministero del Sagro Altare eletti, la bontà della vita e la dottrina”.

Tuttavia tra ‘la bontà della vita’ e la ‘dottrina’ è di gran lunga da preferirsi la prima alla seconda. Monsignore desidera formare i suoi presbiteri ad una vita santa più che dotta “e perché tra queste due v’è maggiore necessità del candore dell’innocenza che delle lettere”, color che aspirano ad essere “sacerdoti nella Chiesa di Dio”, dovranno con ogni zelo impetrare tale “candidezza di coscienza”, attraverso la devozione e l’orazione. “Pertanto abbia ciascheduno prefisso nel pensiero, che come cresce con gli anni di crescere ancora con lo spirito serbandosi netto da quelle macchie, che offendono la Maestà di Dio”.

“Non vè cosa che in tutta la Mole della Fabbrica Spirituale, che bene s’incominci, se non dalla divozione” e per acquistare la devozione base risultano fondamentali due ‘esercizi’: la confessione  e la comunione. 

Quindi appena entrati in collegio li Alunni “acciò disponghino il cuore a ricevere la semenza della divina pietà, faranno una confessione generale di tutti i peccati che nel corso della vita avranno comessi” e successivamente “si confesseranno almeno una volta al mese, cioè tutte le prime domeniche d’ogni mese, tutte le solennità del Signore, e della Beata Vergine e più spesso ancora conforme alla devozione di ciascheduno”.

“In dette solennità e feste” al di fuori della Messa “riceveranno la Santissima Eucarestia, avendo prima premesso quel maggior apparecchio che possano per accostarsi a tanto Sagramento. Doppo la Communione si ritireranno in Coro ed ivi per lo spazio di un quarto d’ora renderanno grazie a Dio, che si sia degnato di fargli un tanto favore”.

Significativo a nostro avviso che la formazione spirituale dei futuri sacerdoti avesse come pilastri il sacramento della Riconciliazione e quello dell’Eucarestia, due sacramenti per altro con cui combattere la penetrazione protestante nelle terre lariane.

Ulteriore elemento che fa supporre una chiara connotazione legata alla riforma cattolica, è il fatto che nel capitolo sulla preghiera, il primo posto sia attribuito alla devozione mariana.

“E’ costume di quelli, che con particolare ministero consacrano se stessi a Dio, di professare singolare devozione alla sua Madre, da cui come da Finestra passano a noi li Raggi de Favori Suoi, e come da Nave, et si porta il pane, che dà a vita spirituale, il vero e sodo sostentamento”.

Conseguenza pratica di tale principio, la recita dell’Officio della Madonna. Monsignore stabilisce anche le modalità della recita corale di tale esercizio devozionale, precisando in termini liturgici ‘le rubriche’, quindi: pause, sospensioni, momenti si silenzio, inchino al ‘gloria Patri’ e genuflessione “ al Venite Adoremus del Mattutino, al Te Deum Laudamus et al versetto Te ergo quaesumus”.

Oltre l’Ufficio della Madonna si accompagni “ la corona”. La recita del santo rosario è l’altra modalità richiesta agli aspiranti sacerdoti, anche qui il vescovo stabilisce precise modalità della recita e la frequenza con cui ci si eserciterà in questa devozione.

Tutta la vita quotidiana, dal risveglio al mattino sino al coricarsi la sera, doveva essere scandita dall’orazione vocale e mentale. “Insomma non vi sia ora in cui non abbino li suoi pensieri a Dio, pregandolo che l’allumini la mente, l’additi la strada della salute e li renda degni Ministri et Servi del Sagro Altare”.

Il capitolo sulla messa, profondamente intriso dei contenuti della teologia tridentina, sottolinea l’aspetto del Sacrificio espiatorio e riconciliatorio. Alla messa si assiste al sacrificio di Cristo sulla croce come fossimo davanti ad un nuovo calvario, è uno spettacolo in cui siamo “invitati a contemplare il dolorosissimo spettacolo della Passione del Figlio di Dio, ed ivi assistendo con ogni affetto cavaranno atti di vero amore infervorati di sodi opponimenti di non mai offendere si begninissimo Signore, che per nostro amore offerse se stesso in pietoso olocausto all’eterno suo Padre”.

Anche il questo caso il Vescovo non fa mancare precise e scrupolose modalità di partecipazione alla Messa.

La prima virtù per la quale si dovranno distinguere i futuri ministri sacri sarà: l’obbedienza ai superiori. “Saranno prontissimi ad eseguire ogni comandamento impostogli da suoi Superiori, niuno di loro abbia ardimento di mostrarsi ritroso a quanto li sarà comandato, ancorche sia carico di spazzare la casa, dormitorio, Chiesa”. Da questi alunni si esige la massima sincerità verso i superiori e non dovranno occultare nulla neppure nella loro corrispondenza.

Seguono i capitoli riguardanti: la modestia in casa e fuori casa, la “polizia nel vestire”, il silenzio.

Per quanto riguarda la formazione culturale viene ribadito il principio tratto dal Libro dei Proverbi che “qui evitat ediscere, incidet in mala”. In collegio saranno presenti le classi di grammatica, umanità e rettorica. “Nella grammatica sarà carico de Maestri insegnare a figliuoli le regole inferiori, nell’umanità si proporranno latini da farsi elegantemente, epistole da comporsi, delle quali si daranno li precetti et versi d’accomodare, dichiarandosi la Prosodia. Nella Rettoria il maestro darà argomento di comporre versi, orazioni et simili et procurerà che si esserciti l’alunno ne suoi essercitamenti”. Le lezioni si tengono in lingua latina.

Due volte all’anno gli alunni saranno esaminati e se non saranno riscontrati i necessari miglioramenti saranno licenziati dal collegio e anche in questo il Vescovo non tralascia di inserire precise norme di comportamento all’interno della scuola.

Dal momento che la preparazione dei futuri sacerdoti non poteva esaurirsi nel-l’ambito scolastico, sono previsti anche l’insegnamento dell’eloquenza, il capitolo sui sermoni, quello sulle orazioni e il canto
.

Il Gallio ha ormai mutato la sua natura, ma proprio questo innesto di un nuovo corpo, un seminario, nella stessa struttura del convitto, come aveva ‘profeticamente’ predetto il padre Brambilla, sarà foriero di numerosi scontri tra i Somaschi e il Vescovo diocesano.
� APF Collegi vari, v.42: ff 500-518, “Collegio Pontificio di Como”.


� APF Collegi vari, v.42: f 502


� Gregorio XIII, “Immensa Dei Providentia”. Bolla di fondazione del collegio.


� G. Bonacina, Tolomeo Gallio il Cardinale di Como, Editoriale Como 2007.


�ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2. Il canonico Pellegrini in una lettera al Gallio dell’otto Ottobre 1585, dopo aver ringraziato il cardinale per averlo eletto “per uno delli Amministratori d’esso Collegio”, lo informa che “sin qui non si è fatto se non una sola Congregazione che fu circa nove mesi sono nella quale furono presentate le Bolle e li administratori accettarono la cura e governo; fu deputato Mr. Battista Soldino per fattore e Ministro delle entrate e fu eletto un cancelliere particolare e di tutto fattone istrumento publico dall’istesso cancelliere”. Gli amministratori quindi si sarebbero incontrati per la prima volta agli inizi del 1585, nel frattempo però moriva il fratello del cardinal Gallio, “l’illustre Signor Pietro Martire”, motivo per cui mancando nel consesso degli amministratori “il principale dopo il Vescovo”, non si ritenne opportuno indire una nuova riunione degli amministratori, prima che il Gallio non avesse sostituito il rappresentante della sua casata. 


� Cfr. Zonta, cap. IV.


� ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2. Ne dà notizia lo Zonta alla pagina 51, riportando una lettera del Pellegrini con data 6 Iunij 1589: “Monsignore Reverendissimo fu la settimana passata a visitare il Collegio di Vostra Signoria Illustrissima con l’Illustrissimo Signor Conte e li altri Deputati, vi disse la Messa e nella scuola fu ricevuto con versi, e restò del tutto soddisfatto”.


� Atti della Visita Pastorale Diocesana di F. Ninguarda Vescovo di Como (1589-1593) parte prima, Como, Tipografia Provinciale E. Ostinelli 1892-1894, p. 109. In realtà l’annessione della prepositura di san Martino non si deve alla magnanimità del cardinal Gallio, perché i beni erano già posti in dotazione del collegio dalla bolla di fondazione.


� ASDC, Curia vescovile, Visite pastorali, b.4, fasc.4. Ulteriori disposizioni e osservazioni riguardo alla chiesa del collegio sono contenute in: Zonta, pag.28 che riporta la descrizione della chiesa durante la visita di Monsignor Ninguarda e ASDC, Curia vescovile, Visite pastorali, b.14, pp.631 per quanto riguardano i rilievi fatti durante la visita al tempo di Monsignor Archinti.


� Fondazione rusca 08 Una memoria incompleta ci tramanda: “il numero degli Alunni, che nella canonica errezione era di cinquanta più o meno a misura del reddito, fù vario al variare de tempi, ed in alcun anno come nel 1693: fù chiuso il Collegio. Nel detto anno 1693 in una Congregazione del primo settembre fù fissato in venti, aumentato nel 1698 al numero di trenta in cui persevera presentemente. Non bastando gli ordinarij redditi del Collegio in alcuni anni al mantenimento di tutto il numero fissato egli alunni, non per modo di perpetua imposizione, ma previsionalmente prima nel 1635 con decreto del 5 Settembre la Congregazione destinata al governo stabilì di ricevere gli alunni con l’agravio che da medesimi si pagasse la metà della Donzena e successivamente negli anni 1658 e 1659 si ridusse l’aggravio ad annui 6 scudi, tolto affatto nell’anno 1662 e rimesso nel 1663, ridotto ad un scudo e mezzo al Mese nell’anno 1700 e nel Settembre dello stesso anno ad uno scudo solo al mese, e presentemente residuato a sei scudi all’anno” 


� ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2.





� ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2.





� ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2.


� M. Tentorio, Saggio Storico sullo sviluppo dell’Ordine Somasco dal 1569 al 1650, Archivio storico dei Padri Somaschi, Roma 2011, p.113. Affermazione per altro priva delle fonti a cui fare riferimento.


�Gregorio XIII, “Immensa Dei Providentia”. “…in aedibus praedictis unum Collegium quinquaginta, pluriumve, seu pauciorum…Ipsorum autem puerorum decem ex Vallibus Tellinae et Clavennae, alii decem ex tribus Plematibus Grabedonae, Dungij et Surici, caeteri vero omnes ex Civitate, et reliqua Dioecesi Comensi erunt…” Gregorio XIII, Immensa Dei Providentia.


�ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2.


 


� ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2.


� AGCRS, Ft 38: Roma, Archivio Segreto Vaticano: Como, Collegio Gallio.


� Ibiem.


� Atti della Visita Pastorale Diocesana di F. Ninguarda Vescovo di Como (1589-1593) parte prima, Como, Tipografia Provinciale E. Ostinelli 1892-1894 p.108.


� A testimonianza dell’apprezzamento che la Chiesa riconobbe all’opera riformatrice degli Umiliati e in particolare a San Giovanni Oldrati da Meda loro Fondatore, vedasi il Motu Proprio di Paolo III che il 21 Novembre 1548 concesse e approvò a favore di tutti i monasteri dell’Ordine le parti proprie dell’Ufficio Divino per la festa del Fondatore, che si celebrava il 26 Settembre. ASDC, Curia vescovile, Visite pastorali, b.33, pp.279-284.


�Atti della Visita Pastorale Diocesana di F. Ninguarda Vescovo di Como (1589-1593) parte prima, Como, Tipografia Provinciale E. Ostinelli 1892-1894 p.109.


�AGCRS, Ft 38: Roma, Archivio Segreto Vaticano: Como, Collegio Gallio 


� La preoccupazione per l’istituzione e la gestione stabile di un seminario nella diocesi di Como era, da parte del Vescovo Volpi, un punto che non lasciava per nulla sereno il pastore che sapeva di dover gestir un territorio “alle frontiere de Grisoni heretici”. Effettivamente il Volpi aveva eretto un seminario, tanto è vero che nell’immineza della soppressione degli Umiliati, il vescovo scrive a San Carlo Borromeo: “se si dovessero sopprimere la Signoria Vostra Illustrissima voglia haver per raccomandato questo nostro meschinissimo seminario, quale se non è aiutato per simile via non è possibile che possa sustentarsi”. Il Volpi dunque aveva eretto un seminario, secondo il dettato del Concilio di Trento, ma per la mancanza di risorse il vescovo sarà in seguito costretto a chiderlo e i seminaristi saranno collocati nel collegio Gallio. Bibl.Ambrosiana, Epistolario di San Carlo, F 86 inf. 4cc(118r-v, 121r-v).


� ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2.





� ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2.


� Cfr. Zonta, p. 160.


� Ibiem.


� Ibiem.


� Ibiem.


� Ibiem.


� ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2. Il Cardinal Gallio desiderava aumentare presto il numero degli alunni “che a calende di novembre prossimo si accresca per ogni modo il numero de li alumni sino a trenta, et se di fusse difficoltà a farlo si dia conto al Signor Cardinale di tale difficoltà”. Si raccomanda scrupolosa osservanza della Bolla per la provenienza degli alunni: “Che secondo il tenore della Bolla de Institutione, et erettione di esso Collegio; di ogni cinque uno si habbi a pigliare di Valtellina et valchiavenna et uno delle tre Pievi; et gli altri tre di Como e per nissun modo   questo ordine. Infine si richiede un’oculata amministrazione delle entrate: “che le entrate di detto Collegio siano administrate per uno economo, se sara possibile: et in evento che si affittino che sempre si riservi, tanto grano et vino che sia sufficiente per il vivere di esso Collegio, et ex nunc si cominci a fare in uno di questi due modi”.


� Cfr. ACG 33,1,13. Preziosa testimonianza trattandosi di una memoria giurata: “In quorum fidem praesentes per Cancellarium praefati Collegij fieri jussimus et manu nostra subscripsimus. Datum Comi in aedibus ejusdem Collegij anno Nativitatis D.N.J.C. 1590: die Lunes quinto decimo mensis octobris 4° Indictione. Signatus= Fr. Felicianus Episcopus Comensis, Ptolomeus Gallius, Tobias Peregrinus Canonicus, Jiulius Caesar Peaepositus Collegij Gallij. Subscriptus cum signo Tabellionatus ante posito Ego Joanes Baptista Raimundus publicus Apostolica et Imperiali auctoritatibus Notarius, Cancellariusque Curiae Episcopalis Comensis, ac venerabilis Collegij subscripsi in testimonium”. Tuttavia il testo pone alcuni problemi interpretativi, pensando che tutti gli alunni fossero già considerati “clerici”.


� fondazione Rusca 010. Da una memoria: “Fu antica costumanza d’admettersi nel Collegio oltre gli alunni anche Convittori, si chierici, che Laici. Questo però non fù mai di libero artbitrio de Padri della Congregazione di Somasca destinati al solo spirituale regolamento, ma dipende dall’arbitrio della Congregazione deputata al governo assoluto, quale più volte singolarmente di recente nell’anno 1700: ordinò a Padri la dismissione de Convittori, nuovamente permessa nel 1704, e l’utile proveniente dal convitto, dedotti scudi quaranta la donzina d’ogni Convittore, giusta una convenzione del 1609, partivasi fra il Collegio e li Padri, dal che recedette la Congregazione nel 1612 lasciando a Padri tutto l’avvantaggio, senza però dimetterne il gius come risulta dal decreto permissivo del 1704”


� Ibidem.


� ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2.


� ASC Fondo Mugiasca, 06.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem..


� Cfr. Zonta, pp. 63-64.


� Si tratta certamente del Padre Giulio Cesare Volpini, che fu rettore del collegio nel 1590. La stessa memoria è riportata dal padre Zonta a p.63, ma dobbiamo dissentire con l’autore quando ritiene che il collegio da cui proviene il Volpini sia il Clementino, che aprì i battenti nel 1595. Non sappiamo come mai lo Zonta sembra ignorare questo fatto, l’ipotesi che formuliamo al riguardo, pur senza averne certezza documentale è che anche per il Cle-mentino, come per il Gallio, si debba distinguere tra inizio ufficile dell’attività e presenza della comunità religiosa. Forse i Somaschi aveva iniziato già a lavorare al Clementino qualche anno prima dell’inizio ufficiale avvenuta il primo Novembre 1595 nel palazzo Iacovacci in piazza Sciarra. Cfr. M. Tentorio, Saggio Storico sullo sviluppo dell’Ordine Somasco dal 1569 al 1650, Archivio storico dei Padri Somaschi, Roma 2011, p182.


� P. Lombardo.


� ADC, titolo V sottoserie 3, busta 2.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� C. Castelli, lettere del Card. Tolomeo Gallio, in Periodico della Società Storica Comense, vol. XLII, p 91.


� Ibidem, p.91


� Fondazione rusca 30


� Fondazione rusca 30


� Ibidem


� Ibidem


� Fondazione Rusca 021


� Fondazione Rusca 27


� ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2.


� Al riguardo vedansi le parole dure e direttive con le quali il cardinal Gallio impone tassativamente una drastica riduzione delle spese per il collegio, testimonianza ulteriore del convincimento che la casa avrebbe dovuto accogliere poveri ed educarli poveramente: “A quel che mi scrisse il padre Preposito del Collegio non starò a dar risposta perché non potrei dir cosa che gli piacesse, ma ben dico a voi che l’intention mia è stata di far una casa di poveri et che habbino a vivere poveramente et che però mi son scandalizzato di tante spese che mi mandano in lista, che certo sarieno troppe per una casa grande, comoda et delitiosa. Onde bisogna che i Padri si risolvino a far vivere alla povera in avvenire, altramente bisognerà pensare ad altri Ministri, volendo che le entrate del Collegio non si consumino tutte in sei mesi ma che durino l’anno intero e che anco li scolari siano almeno trenta. Scandagliate bene se questo si può fare, altramente buttaremo ogni cosa sossopra non volento io a patto alcuno che si cammini in questo passo in avvenire. Et per amor di Dio leggete la bella lista che mi hanno mandata, che per ciò ve la rimando, che certo è cosa vergognosissima a vedere frutti, salame, formaggio, butiro, oglio, candile et l’altri cose nel modo che loro mettono. Vi replico che questa è casa di poveri et hanno da vivere poveramente; è meglio che qualche volta patischino di qualche cosetta che haver sempre l’avanzo in casa, et chi non vuol stare se ne vada. Non voglio che più mi sia mandata lista, ma che si eseguisca quel che dico, et se per caso non si può fare, butteremo come ho detto ogni cosa sossopra”: Zonta, p.58.


� Si tratta del collegio


� Si tratta delle prepositure di S. Maria in Rondineto e di S. Martino 


� Gregorio XIII, Immensa Dei Providentia.


� Gregorio XIII, “Immensa Dei Providentia”, 15.10.1583.


� Zonta, p.24. “Non sappiamo quale sia stato il motivo che consigliò il Cardinale di Como a scegliere i Padri Somaschi per la direzione del suo Collegio. Forse, avendo egli stabilito di accogliere in quello degli orfani poveri, ed essendo già molto in fiore e in buona rinomanza la Congregazione dei Padri Somaschi, che degli orfani appunto aveva cura in modo tutto particolare”.


� M. Tentorio, Saggio Storico sullo sviluppo dell’Ordine Somasco dal 1569 al 1650, Archivio storico dei Padri Somaschi, Roma 2011, p


� Tentorio, pp.136-137: di 25 fondazioni gestite dall’Ordine nel 1595, 18 sono orfanotrofi. La situazione non poteva essere di molto dissimile al momento della fondazione del Gallio.


� G. Bonacina, L’origine della Congregazione dei Padri Somaschi, Roma 2009, p.111.


� Ibidem. pp.139-140.


� M. Tentorio, Saggio Storico sullo sviluppo dell’Ordine Somasco dal 1569 al 1650, Archivio storico dei Padri Somaschi, Roma 2011, pp.46,52,94,135,165,181,185,188,189,190,196,198,210,245,314,364,371.


� Ibidem. p. 331.


� Tentorio, p.182.


� Tentorio, p.218.


� Tentorio, p. 218-219.


� Tentorio, 320.


� Decretum Sacrae Congregationis de Propaganda Fide habitae coram Sanctissimo die 24 Novembris 1625


Sacra Congregatio de mandato Speciali Sanctitatis Domini Nostri Urbani VIII Rectoribus Collegiorum Pontificiorum nunc, et pro tempore existentibus districte praecipit, ab Alumnis, qui maiores quatuordecim annis in praefatis Collegiis in posterum recipientur, tempore admissionis eorum, vel si minores fuerint post quartum decimum ammum completum, Iuramentum iuxta subiectam formulam omnino exigant, illudque, ut praefertur exactum, ac manu eorum subscriptum in Archiviis Collegiorum Praedictorum diligenter asservent.


Insuper eadem Sacra Congregatio declarat, quod per huiusmodi Iuramentum praefatos Alumnos ab aliis abligationibus, et Sacramentis, quae forsitan ex Collegiorum praedictorum Constitutionibus praestare consueverunt eximere non intendit, nisi quatenus infrapositae formulae contraria extiterint sed ea omnia firma et illaesa manere vult, ac in eodem robore persistere, ac si praesens Decretum   non emanasset. Praeterea de mandato similiter speciali eiusdem Pontificis Domini Nostri statuit et decreti. 


Neminem deinceps praefatorum Alumnorum contra infrascriptam Iuramenti formulam in aliqua Religione Societate vel Congregatione regulari a Superioribus recipi, nec ad professionem admitti posse vel debere, alioquin receptio, et profes-sio nullae sint, ac nullius roboris, et firmitatis, et qui ex antecedictis superioribus alumons huiusmodi contra subiectam Iuramenti formulam receperit, vel ad professionem admiserit, activa et passiva voce praesentis Decreti auctoritate careat. Non obstantibus Collegiorum fundationibus, ac decreto die 9 Augusti 1624 de hac materia edito, et  Rectoribus praedictis Intimata, nec non Constitutionibus Apostolicis consuetudinibus etiam immemorabilibus, privilegiis et aliis quibuscumque in contrarium quasmodolibet facientibus.


Formula Iuramenti ab Alumnis Collegiorum Pontificiorum praestandi


Ego N. Filius N. Diecesis N. plenam habens Instituti huius Collegii notitiam, legibus et Constitutionibus ipsius, quas iu-xta Superiorum explicationem amplector me sponte subiicio Easque pro posse observare promitto.


Insuper spondeo, et iuro, quod in hoc collegio permanebo et postquam ab eo quocumque modo, sive completis, sive non completis studiis exiero ante elapsum triennium nullam Religionem, Societatem aut Congregationem Regularem sine speciali Sedis Apostolicae Licentia, vel eiusdem Sedis Nuntij


Ingrediar, neque in earum aliqua professionem emettam.


Item spondeo, et iuro quod volente Illustrissimo Protectore, aut Sacra Congregatione de  Propaganda Fide, aut eiusdem Sedie Nuntio Statum Ecclesiasticum amplectar, et ad omens Sacros, etiam Praesbiteratus Ordines, cum Superioribus visum fuerit, promovebor.


Denique spondeo, et iuro, quod iussa eiusdem Illustrissimi Cardinalis Protectoris, vel Congregationis de Propaganda Fide, vel eiusdem Sedis Nuntij sine mora in Provinciam meam revertar, ut ibi in divinis administrandis laborem meum, ac operam pro salute animarum impendam: quod etiam praestabo, si cum praedictae Sedis licentia, aut post triennium praedictum.


Sine dicta licentia Religionem, Societatem, aut Congregationem Regularem ingressus fuero, et in earum Aliqua professionem emisero. Sic me Deus adiuvet et Haec Sancta Dei Evangelia


� APF: Collegi vari, v.42: ff 500-518 e in ASDC, Curia vescovile, Visite pastorali, b.33, p. 295.


� Cfr. G.Zonta, Storia del Collegio Gallio di Como, Foligno 1932, pp.191 e segg. Lo Zonta riporta il  regio decreto “Abbiamo noi pure riconosciuto di non essere attendibile il posteriore Decreto di riforma del detto Collegio, fatto dalla Congregazione Romana della Propaganda fede e confermata dal Papa Urbano VIII perché arbitrario, emanato senza concorso del principe territoriale e destitutito del R. Exequatur….veniamo per conseguenza colla sovrana nostra autorità, diretta sempre a proteggere le Fondazioni utili allo Stato ed a garantirle da qualunque illegittima alterazione dell’originario loro sistema, in dichiarare et ordinare quanto segue…”.


� Cfr. ACG 33,1. La bolla di fondazione del collegio Gallio, Immensa Dei Providentia di Gregorio XIII recita che i ragazzi da scegliere per essere educati nello collegio dovessero essere “Pueri vero omnes omnium pauperrimi semper ad illis deligantur, ita ut nec se ipsis, nec ex parentibus habeant unde ali, et educari possint, inter quos pauperes orphani semper proeferri debeant”.


� AGCRS, Ft 38: Roma, Archivio Segreto Vaticano: Como, Collegio Gallio. ASV 2 77


� Ibidem. ASV 2 76


� Ibidem. ASV 2 70


� AGCRS, Ft 38: Roma, Archivio Segreto Vaticano: Como, Collegio Gallio. ASV 2 02


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem. Un biglietto del 13 Marzo 1611 ci informa che: “Sotto il 13 di Marzo del 1611 La sacra Congregazione del Concilio scrisse al Vicario Generale di Como che udisse nel termine di x giorni l’amministratori del Collegio Gallio fuori di quella Città instituito dalla felice memoria di Gregorio XIII sotto la cura, et governo della Congregazione di Somasca sopra le ragioni, per le quali pretendono, che il medesimo Collegio non si possa ridurre in Seminario di Clerici, come tentò allora, et anco di poi il Vescovo di Como. Et perché il medesimo Vescovo è stato sempre reietto per le raggioni addotte da detti Amministratori e trasmesse alla Sacra Congregatione. Il Procuratore Generale della Congregatione di Somascha supplica Hora VS Ill.ma a’ordinare in secreteria che si veda ri ritrovare le medesime scritture che saranno facilmente nel libro delle positioni di quell’anno sotto il c.18 della S.SS 23 di Riform. e se ne haverà notitia dal libro dei Decreti o delle lettere del medesimo anno rispetto alla Risoluzione che se ne debbe dare, o’ per Decreto, o’ per lettera ordinaria, o’ in occasione di risposta alla visita de Limini. Et il tutto si riceverà per gratia dà Vs Illustrissima”�. (asv seconda parte 67-68).


� AGCRS, Ft 38: Roma, Archivio Segreto Vaticano: Como, Collegio Gallio.


� ASDC: Curia Vescovile, Vescovi, Facoltà Apostoliche, fascicolo Archinto.


� ASV 2, 19


� AVS 2 20-23


� ASC, Fondo Raimondi, 11


� ASC, Fondo Raimondi, 1.


� ASDC: Titolo V, sottoserie 3, Collegio Gallio, busta 2. il documento termina qui. Ma è certamente la richiesta di variazione della forma del collegio a Seminario.





� ACG 33,2. Per la visione del foglio a stampa orginale vedasi: ASDC, Curia vescovile, Visite pastorali, b.33, p. 299.


� Per ulteriori apprfondimenti circa la riforma del collegio operata da Monsignor Carafino, cfr. Zonta, 105-108. Le costituzioni originali di Monsignor Carafino sono contenute in: ASDC, Curia vescovile, Visite pastorali, b.33, p. 303-317.


� Cfr pagina 26-27 del presente lavoro.


� APF Stabilimenti fatti da Mons. Carafino, Vescovo di Como, in occasione della di lui visita apostolica del Pontificio Collegio Gallio di Como l’anno 1633 f.527-529
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